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VTTE leparti della Rettorica , 


SR, ch'io hò prefo a noromizare in 
La quelto Volumetto , non farebbe» 
7 ro giammai batantradefprime- 
re vna fola delle infinite obbliga- 
tioni , che à V.S. IluRrifs. deb- 
bo. Sonottri nulla di meno inanimato d dare in 
luce quelta Scrittura : perche vorrei , che tutti gli 
huomini dei Mondo affettionandoli all'arte del 
- bendire celebraflero le glorie della fua Illuftri(s. 
Cala; Dicefferole Porpore Sacre, efaltaffero i 
Manti Ducali,ed Encomiaflero gli Scettri Guer- 
rieri, cheineffa hanno fiorito» Vorrei, chetel- 
fefero lunghi,e non mai pieno elaborati Pane- 
girici intemo le Gloriofiflime Memorie dell'Il- 
Iu&trifs. Signor Coftantino (uo Padre, il quale o!- 
tre a molt'altre cariche dategli da quelta Serenif- 
fima Republica ; effercitò così lodenolmentes 
quella d'Ambafciatore prello la Maeltà Gattoli- 
ca. Haureiper fortuna grande , che ogn' vno 
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cita le doti dell'animo, e del corpo colles 
quali il Cielo hà voluto arricchire la perfona di 
V.s. Illuftrifs. e che tutre le lingue dell’Eutopa 
conlena indeficiente comendaflero l'honores , 
‘ chele Memorie Genonefi aflegnano alla Cafa di 
V.S.Iluttrifs.per particolar lode, cidè, che in 
cinquecento anni di Nobiltà , ch'ella poffiede in 
tempi che perle difcordie Ciuilitutte l'altre Pa= 
miglie Nobili infuriarono tra Farmi,e trà le fat= 
tioni; efla fola è fempre ftara lontana dalle gare, 
e diffenfioni , ed hà fempre attefo pacificamente 
àgouernar per la fua parte quetto Sereniffimo 
Dominio. Ma troppo harei che fare in difcor- 
rere de’ mici defider:j concernentile efaltationi 
delle dileiammirabili qualità. Abaftanza V.S. 
Iiuftrifs. per fe teffase l'Iluftri(s. Signor Filippo 


Maria fuo Fratello le fan note a tatti colle heroi- 


che loro attioni. Onde à me non refta altro che 
fupplicarla , che accettando volentieri queta, 
picciola dimoitratione delmio offequio, & of 
feruanza;fi degni di continusre inme la fua gra- 
tia,eprotettione. Con qual fine humilifima- 
mente le faccio riuerefza . 

DiGenouail dì 25. Ottobre 1640. 


Di VSig. Illuftrifsima 


Dinovfs. & Humilifs. Seruitore 


Luca Affarinoè 
A CHI 


OLO 
SEU 


E fei benigno com'ioti fimo » non ti 
paiaftranosche doppo che tanti buo- 
minichiariffimi nellafacoltà del ben 
dire s hanno feritto infiniti volumi 

in materia pertinente alla Rettori- 
Pa caeche doppo schéineRase detto 
il dicibile , To che cedo a qualunque altro circa il fa= 
pere, efca fuori con quefto mio ghiribizzo @ portar 
giufta il Proueibio V aft è Samoxe Nottole ad Athe- 
ne. Siati noto ò amico, ch'io nonhò prefo d'infegnar 
Rettoricay mà di moftrar di quai parti è compoftala 
Rettorica. Non hò ambito di far conofcene come (è 
adoprino le fue parti ,ma come fian fatte. Impercio- 
che gran meiferia m'è paruto de' mortali, il vedere a 
che molti di coloro » che lungamente hanno fpefoîl 
fior de gli anni în apprender quefta difciplina » fe fiè 
loro offerta anantigliocchi'n Oratione » non banna 
Saputo conofcerenon folo glr argomenti » i modi del- 
l'argomentare è Tropt, le Figure, ele A mplificatio= 
ni de quali [fa fi formata ; ma ne meno fin done la 
- AC 3 (ter. 


Sendeval'Efordio , one cominciana la Narratione ne 
douefedeuano sò tcrminauano le altre reftanti parti. 
Che fe [ciie elt rem per caulam cognofcere: 4 chi 
non è palefe » che neffuno può formare in vn compo- 
nimento quelle particelle di cui effo và compofto, fe 
primanonleconofees e nonsa»che cofa fiano? Quin= 
cimoffo da defiderio di giouare altrui in quanco fi 
ftendonolemie deboli[fime forze , bòftimaro opportu- 
no il farvna particolar raccolta di quefte parti, ere- 
ciftrando iloro nosi , e le loro diffinitioni , e moftran- 
docongliefempi] le ioro qualità, renderle piùfacili ad 
e[fer capite dalla mente de gli Studiofi. E per ciò fa- 
re. cominciando dalle fillabe fono arrivato alle paro- 
le; dalle parole al Periodo; dal Periodo è gli argo- 
menti; dagli argomenti a iTropîs dai Tropi alle Fi- 
gure se dalle Figure alle Amplificationi. Indi paf- 
fando è dir dell'Oratione  hò mo$trato di quante par- 
ti ella confta per ordinario scome (i facciano quefteo 
partisecomefi arricchifcano delle fo$tanze , e lumi 
necefarij. Pofcia , bo per vltimo detto, quante parti 
bala Retorica squali ftano» e come fi formino . Ordi- 
ne, che von bhò veduto offeruarfi da werun'aliro, e che 
fecondo lamiapoca abilità m'è paruto addattato ad 
erudire ogni benche mediocre Ingegno. Sò bene che à 
molti parra (travagante quefta partitione , conciofia- 
che hauendo fempre gli ottimi Rettoricicominciato ad 
infegnar queft'arte dalle partie(fentiali d'effa , ciò è d 
dire » dall'Inuentione,Difpofitione» &c.Io per haver 
fatto tutto il rouefcio farò degno di biafimo. Ma 
Siam lecito il dire, che hò Sempre vedutonelle Arti 
WU C9= 


ilcominciar dalla parte s x andare d finirneltutto } 
e non dal tutto, cv andar à finirnella parte. Parmi, 
che nella fabrica d'una Nanes prima fi cominci dfor= 
mari legni sche banno a comporla» di quello » che fe 
formilapoppaslaprora » clereftanti parti . Cosìit 
Pistore prima scheinfegni è far icorpi sinfegna dfar 
le membra. Ma comunque fia quefto mio ordine » è 
Lettore» fe nonti piace lafcia di leggere > perche nef= 
funotisforza dpigliar in manoil Libro fe tà n6 vuoi. 
Hotralafciatocome vedì tutte le defpute, tutte le opi- 
nioni, e tuitiglierroris che lun Autore rinfaccia al- 
l'altroin questo meftiere » perchecom'bò detto nonè 
mio fine d'infegnar altro» che la conofcenza delle par- 
ti della Rettorica. Nonm'é ignoto,che colui è ottimo 
in queSta profeffione s il quale sà maggiormente muo- 
uergli affetzize sò benifimo,che tra suttit precetti per 
far ciò, neffuni fono migliori di quei ; che da Ariftoti= 
les ma mon queftoil miofine. Chi vuol faperetrat- 
carla perluafione, prenda per matri Quintiliano, 
Cicerone, Demetrio il Cavalcanti ed altri infiniti» 
‘che banno(critto: ma chi diftintamente vuol'vedere 
vm Epilogo de i nomi se delle qualità delle cofe » che 
formanola Rettorica , nonifdegni di chimar lo guardo 
su queStifogli . Emmi anche auuifo , chequalchedu= 
no biafimerammi, perch'io porto efempiy d'Autori 
Sacrî ne diSanti s mà fe glraltribanno prima dime 
fattoilmedefimo » perche ciò non mi deue e[fer lecito? 
Oltre che» fe gli efempi) feruono per farintender mag- 
giormente , quali efempij ponno in quefta materia ef- 
/er più proporcionati, che quer ache tutto dì fi leggo- 
ARA 


#D, 
© 

none Salmi snelle Scritture Sacre, ed în Libri fimi- 
lie Obi non dei mifchiarcofe sacre d profane. Chi 
dice,che le cofe pertinenti all'infegniamento della Ret- 
torica » ò d'altre Scienze dalla Chiefa approwate» fian 
profane? Sono indiferenti » Merlotto mio » e non fî 
profanano mai; fenon quando s applicano, ò s'impie- 
ganoincofetrife. Odoper fineache alcun'altro dirà , 
ch'ionon bhò vfatoftile bello , eleggiadro ; e che mol- 
te'voltebo replicato vna medefima cofa. Al chey 
rifpondo sche quando s'infegna,nonfi diletta col mo- 
do deldire,ma col modo di farintendere ; e che altro 
è il fine di lufingar l'orecchio» altro quello d'addottri> 
nar l'animo. Vini fano, e nonti piccar di bell'hu= 
more, perch è vitio dabeftieo è 
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N trè modi fauellano gli huomi= 
ni, ciò è all'improvifo fenza pen: 
farui ; ò pelatamente ponderan- 
do, ciò che dicono; ò con iftu= 
dio recitando d mente . 

egli H primiermòdo,è proprio de 
gl'ignoranti, e di coloro, che parlano con dime= 
Richezza. Il fecondo , è vato da Saggi» ed in- 
tendenti. Ilterzo dagli Oratori, Predicanti,ed 
Hiftrioni. 1 
Hora ad ogn'una di quefte foggie di parlare 
fanno di meltieri quelle particelle a che otto ins 
latino» e noue in volgare vengono dalla Grama- 
tica aflegnate, (enza l’aiuto delle quali, fora im- 
poffibile non folamente il fauellarbene,mà il fa- 
uellare lungo» E fono quefte. 
CPEN'I Nome 


NOTOMIAHK 


Nome » «Aduerbio, 
Pronome , Iateriettione, 
z erbo È Propofetione, 
Participio, “Articolo, e 
Congiontione». 


L Nomeè per efempio. Cielo, Terra, Ac- 
qua, Pane, Vino, &c. Di quefti ve n° ha due 
forti, Ciò è, Softantino, & Adietino. Il Softan- 
tinos È quella forte dinomi , che può tar da per 
fe: Comefarebbe à dire. Pierro , Giouanvi ; 
Libro , Spada, e fimili. L’Adietino pel contra- 
rio, non può (tac fe non appoggiato è qualche, 
cofa . Verbigratia. Buono, Cattivo ; Lieto, 
Mefto » Chiaro, Fofco , Dolce, Amaro, &c. Se 
nonfidice buon huomao, cattino L bro, chiaro 
tempo, folca notte. E così và dilcorrendo non 
frpuò parlarbene. i 
VE Il Pronome è parimente di due forti ciò è Pri- 
me. mbimose Derinatino. Il Primitivo è, 
\ 
i TosTw, Quello, Quefto ,Efso, IRefso. 
Derina- Il Derinariuo è, 
TUO.» 219 
Mio, Tuo, Suo, No$tro, Voflro. 
Werbo . Il verbo è perefempio. } 
Ls mare sSeruire, Studiare, Scriuere, Mangiare s 
Camminare, &c. 
Partici. Il participio è Verbigratia. 
O Ci 4 ; 
pi Operante » Amante » Studiante » Contemplan- 
KA GN ; 


Nome. 


L'Ad- 
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L’Aduerbio è di molte forti »,come farebbe 2 fi x 
dire. ; 
Di defiderare. Ob Diorvolefse» oh, obfe. 
Di chiamare è Ob la? Ebla 0h? 
D'interrogare» Per qual cagione? Perche? Per- 
checofi ? 
Dirifpondere. Sì, Nò»Cost. 
Di confermatione. Per certo, Certamente, Sicura= 
MENTE» 
Di negare. Non, Nonmat. 
Di dubitare. Forfe»Cafoshe , Se per ventura< 
Di perfuadere. . Horsw,Zia, Hor via. 
Di prohibire. Non, Accioche non. 
Dimoftrare . Ecco» Ecconi, Eccoci. 
Di eleggere. Piytofto. Anzi;pià volentieri 
DiParagonate. Di, meno, migliormente > peg 
© giormente + 
Di congregare .. Inffeme, Incompagnia, Cone 
Di feparare. Senza, Da per sé » feparatamen- | 
ve » Particolarmente » ; 
Penetrantemente» Studiofames 
te » Tardamente» 
Pufillanimamente, Humilmen- 
te, Ciecamente 
Hoggi Domani , Hievî , L'altr' 
hiert . 
Qui, Così, Cold, Disù , Di 
giù » Intorno. 
Yna volta, moltervolie, Spefso, 
DI rado » 
n D'ot- 


D'Intendere. 
Di rimettere. 
Ditempos 
Diluogo. 


Dinumero, 


T2 : NAO CICORIA 
D’ordine » Primicramente  Secondaria- 
mente i 
Dicafo. Per annentura è 
Di fimilitudine. Così. Si come» Appunto, Quale. 
Di diuerfità. Altrimente  Differentemente. 
Di qualità. Ottimamente > freddamente , 
Caldamente . 
Poco, Molto, Nulla, A baStan- 
Zar Afsai, Troppost&re 


Diquantità. 


Interiet=. La Interiettione è. 
TIONE. 

Oh} Ah Ahi, Abime, Eb, &0. 
La Propofitione è. - 

Ins Per; Tra,Di Das A, Apprefso, Auante s 
Dopo, contra, Sopra» Sotto , Secondo, Oltre, Infino; 
Ferfo > Circas Intorno Nel, Negli sr. 

Articolo. L'Articolo è . 
À Il, Lo, La, Le,Gli, I. 
x Percio fi dice . Il Maeftro , lo Scolare , la Scien= 


Propoli 
tione. 


Di Zasle Regole» gh Ordinisi Modi, cre. . 
Sea La Congiontione è. 
FIONE, 7 Di 
° Etero» Ancora, Benche, Ancorche, Se be- 
ne,Nondimeno,Dungue,Si che, Comze,Come chesIm- 
percioche > Per qualcofa, Mentre» Senon, e 
Hora co queite noue particelle fi forma tatto il 
parlare, e lo fcrivere : ela prima cofa » che del 
parlare, e dello ferinere habbia forma ; è il Pe- 
todo. gi 
Periodo. Il Periodo conforme Ariftotele, Marco Tul- 
2 lio, 


III LI RITIPORMOA EI 

liose Demetrio Falereo nonèaltro ; che va Diffinis 
groppo di parole pofte infieme,che per femede- TT 
fimo ha il {uo principio, & il fuo fine ; e fiftende riodo. 
tanto , quanto facilmente fi puo capire. Confta 
il Periodo di membri à gnifa d’vn corpo : &i Mfhro, 

È . e (ua di- 
membri non fono altro; che quelle particelle le figo 
quali con vn poco di proportionata lunghezza , ne. 
Ò hanno illoro Verbo fpiegato,ò l'hanno impli- 
cito : ò nel Periodo hanno vn Verbo il quale ( {e 
fileuaffe la conneffione della dipendenza perio- 
dica ) farebbe Principale. Mà di quanti membri 
habbia a formarfi il Periodo , è gran difputa trà 


— coloro; che diquefta materia hanno fcritto.C6- 


ciofia cofa, che molti vogliono , che il più lun- 
go Periodo non poffa effer fe non di quattro mé- 
bri. Nondimeno gli efempij di Marco Tullio, 
e di molt'altri famofi Oratori nelle loro Oratio= 
ni ; ci hanno fatto vedere, che quelta regola ; ò 
nonèaccettata, od è polta in oblio. Pongo quà 
vn Periodo del Panigarola , non folamenteper- 
che fi vegga ; che cofa fia Periodo; mà' per mo- 
ftrare altresi come fian fattii fuoi membri. 


PERIODO. 


O v'hò amato fempre: Ecco vn membro. Et 

hò fempre cercato di giouarui quanto voi me- 
defimo fapete: ecco vn'altro membro ; che fon, 
due. Ne cofa hò tralafciata di fare , la quale io 
babbia creduto » che fia în voftro fernigio: etre 

SE E ele E tutta 
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E tutta quella Città ne può fai teftimonio re 
quattro. Non di meno cotefti atti non mi piacciono» 
È cinque. ; 

Huff però d’auvertire » che fe bene in quefto 
efempio per diftinguere l'un membro dall'altro, 
fifonopofti ipunti fermi; non mai fi pongono 
punti fermi nel Corpo del Periodo ; mà fibene 

Punti, € virgule, ò due punti, ò punto, e virgula, confor- 

DS, me ricchiedonole qualità de” membri » che con 

viuo- detti punti fi vanno diltinguendo l'vn dall’al- 
tro: & i punt: fermi non vanno giammai folo da 
mezzo vn Periodo all’altro . » 

Fin quì habbiam veduto come fi formi il par- 
lar puramente se fenza Mtudio » il che appartiene 
alla Gramatica . Vediamo hora lafciando lay 
Gramatica, edentrando nella Rettorica come 
fi parli se fi feriua ftudiofaruente;e con quai ma- 
niere fi venga d formare vn'Oratione atta è per- 

dere. 
hi prima d'ogni cofa fà d'huopo, che fi fap- 
pia » cheeflendo in queito Mondo gli huomini 
diferentiffimi d'opinione in qualfiuoglia cofa_, 4 
tofto che fitrouano infieme è difcorrere co- 
minciano ad altercare » chiapprouando , chi di- 
fprouando la maretia.foura cui fi ragiona.Quin- 
di per muouer gli animi; affine, chel vno diuen- 
ti dell'opinione dell'altro , fit trouata l'Arte del 
ben dire, ch'e la Rettorica. dra 

Hora quell’altercare , che fanno gli vni con, 
gli altri » fi chiama con proprio vocabolo . 

Que- 


| 
| 
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| Queftionare.Due fole forti di Queltioni adunque;Quettio- 
ponno cadere in qualfinoglia Intelletto ;l’ vna_ oc, 
infinita ; che da Greci vien chiamata Thefis, e da CIR 
Latini Propofitum ; l'altra finita dai primi chia- 1 (01! 
mata Hyporhefis se da gli altri Caufa . 

La Queftione infinita, è quella ; che verfa cir- 
ca ilgenerale ; come farebbe dir per efempio . 

S'è benelo feriuere, il leggere, il mangiare ; efi- 
mili. La finita, quella, che toccaal particola= 
re, come s'è benelo feriuet vna Lettera; s'è be- 
ne legger vna Poelîa;s'è bene mangiar carne,&c+ 
Appreflo a quefto, haffi à fapere » che la prima 
cola, che come membro infieme con molti altri 
membri di dinerfa qualità viene 3 comporre il 
corpodell’Oratione , è Argomento . 

L'Argomento fecondo la diffinitione di Ci Difini- 
cerone nonè altro, che vna ragione atta a far fe- Non del 
ded'vna cofa dubbia. Cic. Ef ratio rei dubbie mento - 
facciens fidem. i 

L'arsomentatione pe’ contrario nonè altro; Argomé 
che l’efplicatione dell’Arsomento. Siche , chi SR 
con più chiarezza, e con più garbo efplicherà, e fia. 
farà apparit la forza de' (uoi Argomenti ; colui 
potrà dirfi » che ottimamente sàvalerfi dell'Ar- 
gomentatione. 


De luoghi d'onde fe cauano gli Argomenti . 


I Luoghi d'onde (icauano gli Argomenti fecé- 
do imigliori Aurori fono fedici, ciòè d dire. 
| de Dalla 


Che co- 


NOTOMIA 
Dalcontrario » 
Dagli Aggiunti» 
Dagli Antecedenti a 
Da Confequenti » 
Da' Repugnatî. 
Dalle Cagioni » 


16 
Dalla Difinitione» 
Dall'Enumerat.delle parti, 
Dalla Anotatione » 

Dalli Congiugati è 

Dal Genere. 

Dalla Forma . 

Dalla Similitudine. Dagli Effetti. 

Dalla Diffcrenza. E dalla Comparatione. 

Cominciamo dalla Definitione.Effa nonè al- 


fa fia» trosche vna sò più parole c(plicanti l’effenza di 


Defini- 
tone. 


qualfiuoglia cofa. Come farebbe à dire: Che 
cofaè Rettorica? La Rettorica nonè altro , che 
vn'Arte diben dire. Che cofa èl’huomo ? E vn° 
Animalcapace diragione. Che cofa è Natura ? 
Vpprincipio di Moto , e di quiete, in quella co- 
fa nella quale fi trova. | pin 
Horal’Argomentare per via della Difinitio- 
nefi fì in queta maniera. Se l'Arte del parlar 
bene èla Rettorica, colui che non sa parlar be- 
nescerto è, che non fi potrà chiamar Rettorico, 
Se l'huomo è vn'animal capace di ragione, quel- 
la volta» che fi parte dalla Ragione, none più 
huomo. E così fi può difcorrere nelle altre cole. 


Dell’Enumeratione delle parti» 


L modo d’Argomentare dall’ Enumeratione 

delle parti, è in quelta guila . Si vuo] prouar 

| perefempio, che la beftemmia non hà in fe al- 

cunbene se fi dee dir così. Tre forti di beni fi 
e st tr0uano 


ì = 
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trouano inquelto Mondo; Honefto,Vtilese Di- 


| letteuole. Labeftemmia non è honelta perche , 
| ingiuria fempre; ò il Cielo » ò la Terra; nonè 


vtile perche non porta feco giouamento alcu 
no;noné diletteuole, perche non fi fente alcun 
gufto in beltemmiare ; adunque non ha in fe al- 
cunbene e 


Dei Congiugati. 


Argomento da i Congiugati fi cava in que- 

L fta guifa. Sel’Amore genera gelofia , forza 

| è che tutti gli Amanti fiano gelofi. Se la bellez- 

za diletta, tutto ciò » ch'è bello; bifogna,che fia 
dilettenole. 


‘Del'Genere, e della Forma è 


E Genete è quello , che comprende più patti Defini 


fimiltà fe per vna certa comunicatione ;.mà 
diferenti di fpecie. Le parti dunque, chiegli ab- 
braccia vengono da i Rettorici chiamateforme. 
Verbi gratia, Virtù è Genere, il quale contiene 

| in fe quattro forme, Prudenza, Giutitia,Fortez- 
za; e Temperanza. L'Argomento, che fi cau2 dal 
Genere fi farà dunque in quefta guifa. Tarta 
lalode della Virtù fitrahe dall’operatione sdun- 

| que lalode della Prudenza; è originata dall'ope= 
ratione . Mà dalla fpecie ritorcendol’Argomen= 
toal Genere i può dire + Tutrociò, ch'è Giu- 

oa a 
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fiitiaè Virtù è Tutto ciò, ch'è Intemperanza » è 
Virio. Fe i ù 


‘Della Similitudine se Difprmilitudine, 


‘pui Î ASimilitudine è vn'imagine di quelle patti» 
Tione» 

della fi 
rmilitu-e 


| dine. Cuniperbauere il fenfo corrotto, non guftano 


della foauità d'alcuna cofa buona, così gli huo- 
mini Vitiofi non guftano il dolce della Virtù. 
Quidio diffe. Come loro fi raffina nelle bragia 
ardenti, cofi la fede de gliamici fi prova ne’ té- 
picalamitofi.Dalla Diflimilitudine 6 cana l'Ar- 

gomento in quelta guifa. S'è cofada Barbari il 

viuer di giorno in giorno , noi , che nol fiamo » 
- dobbiam prouuederci perlo Futuro 


È Dei Conîrarij è 


dit ib Generi de i Conttarij fono quattro. Diuer- 
fa Di. 4 fo, Priuante, Relatione,e Negatione. Il Di- 
«ueito.: uerfo è compofto di quelle cofe , che tràdi loro 
fono molto difgiunte, e lontane, come la Guer- 
ra,ela Pace ;la Virtù,e lVitio ; Da quefto fi 
caua l'Argomento in quefta maniera. 

.niLa Guerra è dannofd; adunque fi dee procurar 


\ 


la:Pace. La Vir s'hà da feguitare» adungue fi. 


Peivante hà da fuggire Il Witio.» GR: 
fia. uatione di quegli habiti a 
che 


Il Priviante è.via pri 


che fi trronano in due cofe diuerfe , ma pari. 
Da quefta fi cana cosìl'Argomento.Sicomeal-| 
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che habbiamo , come farebbe a dir la Morte, è} 
priuatione della Vita. Le tenebre fono puua- 

tioni della luce. L'Argomento fi caua in queta 
imaviera: Non fono veridicatori contro della 
Morte coloro , che nonreftituifcono la vira po- 
tendo. ‘ 

| La Relatione è vna coneffione di cofe contra- Relatio- 
rie, chel'vnatira per confeguenza l’altra, come 25; de 
il dato, il ricenuto ; il Capitano , il Soldato. 
Quindi fi caval’Argomento così. S'è lodabile il 
miceuere » adunque faralio il dare. S'è cola ho- 

nefta l’imparare , adunque farà honella l'infe- 

gnare » RL sh : 
— Il Negaute è quello, che vno niega l'altro» wega 
L'Argomento fuoè in quefta forma. Non buo- tione,à 
nos adunque è cattivo , Non è dotto, adunque dietofa 


RE 2; OS: che cofa: 
è ignorante. Nonè notte, adungue è giorno» fia - 


Degli Aggiunti». 


ti che co 
fa fiano» 


G Li Aggiunti fono quelle qualità . che tal Aggiun- 


mente aderifcono ad vna cofa ; ch'è quafi 
impoffibile il fepararle. Come il tempo; illuo- 
go » l'apparato ; il coloresil difcorfo , &c. 

Sono faciliffime ad eller:rinuennte le qualità 
dell'animo scome Virtù, Vitio. Le qualità del 
corpo come; bellezza ; bruttezza , &cc. L'argo- 
mento fi caua in quelta guifa. A hora di Vefpro 
è tato il tale veduto col coltello fotto; adunque 
eglièl'homicida. Egliè dotato d'vn'incredibile 

; i ‘B 2 Virtù, 
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Virtù, cotanza , e grauità ; adunque non puòli tebbe 2 dire . Il fuoco deli’ ardore ; l'acqua del< 
hauerrotta la Fede. si To, e umidità; la crudezza delle malatie. 

Hube: bi i) Queftaòèfinaledefficiente;0 formale; ò ma 
Degli Antecedenti, è confequenti Ateriale. Finale è quando perefempio » fi ftudia 
pais Do ‘ [iper fapere; fimangia per viuere ; fi vefte perco- 
iaia (E: Li Antecedenti fono quei, che per tal mo=[fprirle membra , ò per mottrar le fue pompe. Da 
denti). do precedono i confequenti, che necella=| quefta forte di cagione fi può argomentar così. 
riamente bilogna ; che ad effi fiano attaccati; edf| La Donna è fatta per delitia del Mondo ; adun- 
in queta neceffità fi diftinguono da gli aggiun-| que fi dee tratrar coneffo (eco diltcaramente. 
Confe. i» Verbi gratia. Il Sole è lenato ; adunque èfl La cagione efficienteè quella ; che fà, che vna 
queni. giorno. Iconfeguenti fono quelli sche necefta-f{cofa fia. Come. farebbe a dire ; 1l Vino ca 
riamente fanno confeguenza nella cola. E gior-fgione vbbriachezza ; la fuperbia » pretenfione, 
no ; (dirò perefempio ) adunque il Sole è leuato.}&cc. L Argomento fi cana in queta guila . Que= 
La cicatrice è grande » grande adunque fù laffgli è vbbriaco ; adunque hà beuuto immodera- 
piaga. i tamente. Queglihà gran pretenfione, adunque 
hagran fuperbia. ] 


S 


De î Repugnanti.» La cagione formale è quella ; perla quale vna 

i |. cofa non può effer alero, che quella, ch'ella è ; e fî 

nem | Repugnanti non hanno » ne certa legge , néffdiltingue da tutte l'altre cofe. Da quelta fi caug 
ch A certo numero nell'effer differenti ; nel chel Argomento così. È proprio della giultitia da: 


nanti. Ò î , a V.E 
8 ragionieuolmente fono diuerfi da’ contrarij,e daffte ad ogn vno il {no; Dunque Pietro , ch'è giu= 
diffimili » Come farebbe à dire l’amare; el nuo-ffitos non terra per fe quello d altri. 
cere ripugnano.. Pietro ama Antonio; adunquell La Cagione Materiale è quella , della quale, e 
noné credibile »che’l perfeguiti ; ò che l'offen-|[mella quale » confiltono le cofea L'argomento 
da. L'offende ; adunque non l’ama. |diquefta, fi fà in quelta maniera. Il noftro cor= 

; SG c.E ; [jpo€ compofto; adunque e corruttibile . Quels 
br Delle Canfe, dò vero Cabioni. ' armatura è di ferro ; adunque è pefante. 
{ia cagio ; e ia: ) si 
du de A cagione è quella cofa ; checolla fua forzali ®© 
fort. “AM fà quello » dicurella è cagione » come fa- 

ve rebbe 


NOTOMIA 


e De gli effetti. 


Effetti. 

di quate 

«forti fo- 
DO» 


gioni; e fono di tante forti» di quante for- 
ti di Cagioni fi trouano ; perche ogni cagione 
hà il fuo effetto. Verbi gratia . Il giorno èeffet- 
to del Sole. La malatia è effetto del diftempera- 
mento de glihumori. La Neue è effetto del fred- 


+ do, La ricchezza è effetto del guadagno » &c.lf 


“L'argomento quindi fiforma così. Colui hà gua- 
D x - La 

dagnato affai; adunque è ricco. E venuta gran 

neue; adunque hà fatto gran freddo. 


Della Comparatione A 


T A Comparationeè dittè forti, cidè , òdel 
maggiori , ò de minori;ò de' pari. L'argo- 


Compa- 
“micra ‘méato da i maggiori fi cana così. Se colui; che 
fortiè + etaimaggiormete inhabile, hà fatto quello,qua. 
to più lodee far coftui sch'è più habile è Se quel- 
lo, ch'eramaggior dolore» s'è fopportato;perchell 


non fi fopporterà quefto , ch'è minore ? 


L'argomento dal minore fi caua in quelta ma-I 


nera. Sevn delitto minore frè caftigato; perche 
non fi dee caftigar vn maggiore ? Se colui ha ha- 
uuta difficoltàin dar due foldiper elemofina, 
quanta più n'haurà in darne diece® e 
Del pari,fi fà così. Quelmercadante pagò peri 
latalmercantia tanto di gabella; adunque Pie- 


Lie 
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| tro perfimil mercantia dee pagar ne più,ne me: 


no. Colui, cheha diece milla feudi, gode prie.< 


C Lena Esa | uilegio di Cittadino ; denque Pietro } che ha 
( (i effetti fono germogli ò frutti delle ca-| ata È 


pati facoltà,dee soderne nella medefima forma. 


Colui hà dato 3 {na figlia Barbara cento fcudidi | 
| dote, dee parimenteà Camilla; ch'è pur {ua fi- 


glia darla medefimafomma. 
Sieguono è luoghi de gli Argomenti remoti ciòè di 
quelli sche non fono încrinfechi dellacofa, mà 
Separati . E quefti fernono quafe 
Sempre al'Genere Giudiciale. - 


Ci adunque fono fei, ciò è Pregiudicio, 
Fama, Giuramento ; Legge, Tormento,e 


ll Teftimonio. i 


‘ Pregiudicio in queto luogo nonvuolfignifi- Pregit- 
care altro » che vn' efempio il'quale fiadduce di i9%£ 
giudicio di già fatto invna cofafimile. Verbi FARES 
gratia . Antonio per hauerfatta la tal colagfà d- 
condannato în cento fcudi; dunque Piétro per 


hauer fatto il medefimo fi dee condannarin al- 


| trettanto. In fatior del reo fi: piiò cauar così. 


Fu moderata la pena d’Antoniò in diece feudi; 


+ dunque quella di Pietro. firdee moderar in fimile 
pIGI 


maniera. pe 3 A 
Fama. Daquefta fi forma così l'argomento. 
Ogn'vno dite ; che Pietro'hà vccilo Antonio: 
dunque egli ‘dene efler reodi ral'delitro. 
“Contra: Ogn'vno' dice’, chie non l'hd am» 
S B 4 maz= 3 


\ 


aa 
mazzato; dunque bifogna, che fia innocente. 


Tomé Tormento . Pietro hà detto al tormento dî. 


© bauerlo vccifo;dunquebifogna, che fia così. Non 
l'ha detto; dunque non dee effercosi, _ 
Legee. V'ètallegge;Pietro non l'hd'offerua- 
ta; dunque fi condanni .. V'è legge » che fi vcci. 
dal’adultero impunemente ; dunque Giouah- 
ni fiafiolua. 
(Giura. © Giuramento. Pietro hà giurato di offeruare 
mento. jltalpatto, dunque l'oflerui . Nonl'hàgiurato 
dunque nonè in obbligo. i 
Teftimonio . Iteltimonij dicono; che Pietro 
hà vecifo Antonio; dunque è reo. I teltimonij 
‘dicono, che non l'ha vecifo ; adunque è inno- 
cente... ipa Se} vr, 
Fin quì habbiamo veduto da quanti luoghi fi 
‘ cauano gli argomenti» ed in qual maniera per 
ciafcun luogo fi fanno . Refta hora il vederes 
quante forme d'argomenti vfano gli Oratori € 
«quali fiano . 


Legge. 


, 


Tefti= 
monlo. 


Sei modi adunque d’argomentare vfano per. 


ordinario iRettorici,ciò é Entimema,, Indut= 


tione, Efempio , Epicherema , Sorite » e Di- 


lemae - Di 


pelli 


she | Entimema è vn'imperfetto Sillogifmo oue- 


cofa fia, 
e come 


fifaccia, Ik folo della maggiorese della confeguenza.Co- 
E i - me 


ro, vn'imperfetto argomento il quale con=. 
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me fatebbe a dire. L'eloquenza è vn'arte saduns 
que fi dec.a pprendere. Màl’ottimo;e vero; Eq» 
timema è quello ; che fiforma di ragioni trà di 
lororepugnanti.. Verbigratia. Se-tùfeinemi» 
coditemedemo , chitidee efferamico? 


Dell'Induttione. 


‘Induttione è vna forte d’argomentare , che _ indur- 
conle confeguenze fà prova delle cole che One. 


fubintendono alle ragioni dette. Verbi gratia . 


Inchi {peri aiuto. In colui ; che mai fempre hai 
tradito? In chi conognisforzo hai fempre per= 
feguitato? Inchifperiaiuto? In colui al quale 
hai tolto le foftanze; hai vecifi i figlioli; vitupe= 
rata la moglie ? A su 

v Altri dicono ; che l'Induttione fi fà, quando 
l’Oratore interroga fe medefimo ; e rifpondes. 
Come verbi gratia « Che faròè Andrò per Ma-. 
re? Nòperche hora le ftagioni fono madri delle 
tempefte. Andrò perrerra? I Ladronisinfetta- 
nole ftrade. Che farò dunque? Manderò alcu- 
no incambio mio; Scriuerò s & ce 


Dell Efempio. 
pia er i 
“Efemipio èi@n° Induttione imperfetta colla Efemfio 
Zu quale dava fimile fi fà fede, d'vn' bind fimi- 155 
le. Verbigratia. Tù. non devi condiànar Pie 
tro perche habbia fatta la rale attiorig»' entre 


Gio» 
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Giouanni; che fece già il medefimo,non fi da te || 


condannato» 
| Dell Epichesema. 


E Epicherema è vnSillogifmo racchiufo in, 
vna fola propofitione,come quella del Sal- 

milta. Honor Regisiuditium diligis . Nella quale 

virtualmente fi racchiude quefto fillogifmo. 


AI Ré appartiene far cofe honorate ; il giudi- | 
car giultamente è cola honorata;adunque il giu- | 


dicar giuftamente è cofa da Rè, 
1 V'è quell'altro Efempio di Nicodemo. Quo= 
modo potcft homo nafci denuo » cum fit fenex . La | 
cui forza {piegata è quefta + Chi è nato vna volta | 


. perfettamente» non può nafcerla feconda; Vn' 


Serie. 


gli Athepiefi, 


hiuomo vecchio è naro ranto perfettamente, che 
homai è vicino alla morte; dunque non può na- 
fcerdinuono» è; ee 


n Della Sorite. © 


fi 


A Soriteè na maffa d'argomenti cocatena- | 


ti infieme. Di quefta fi feruì Temiftocle per | 


prouar , che'l fuo figlio comandaua a tutto il 
Popolo Athenicfe. Gli Athenicfi (dils'egli)fan- 
no ciò sche voglio ic; io fò ciò:ché vuol mia 
mogligsgnia moglie fà ciò sche vuolimio figlio; 
adunque &alla di lui volontà pendela feruittì de. 
x si RIE nti | 
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Del Dilema . 
TE Dilema è vn’argomento » che da molti vie= 
ne chiamato cornuto » perche quafi trà due 


| cornatiftretto ,l'auterfario,non può fuggirela . 


forza dell'argomento. Verbi gratia. O che Pie- 
tro hà vecifo Giouanni; ò:nò. Se l'ha vecifo non 
merita caftigo »perche il motto era bandito » Se 
nonbha vecifo, tanto meno. 

Bello è quel Dilema, che racconta Aulo Gell. 
col quale quel Maftro ; e quello Scolare alterca- 
uano infieme. Tolo pongo quà per moftrares, 
che quefta forte d’argomento è molto facile à ri- 
torcerficontro » chi Jo adduce. Diceua il Mae- 
ftro. Ovincoiolacaufa ;setù come perditores 
pagarmi deni:ò la perdo,e tù hauendo già vin- 
ta laprimataufa in Virtù del patto; pur farai te- 
nutoapagarmi. Ritorceua il Difcepolo l'argo- 
mento» € diceua. S'io vinco nonti deuo paga- 


‘re, perche la Sentenza da queto mi dilobbliga; 


fe io perdo, ne anche , perche fiamo d'accordo, 


| chenon ti debba pagar fe non-doppo vinta la 
OSP Ma 


primacaufa» 0° a 
| Talisetante fonolesfotme dell’argomentare 
vfate dalla mighior'patte de’ Rettorici. E pet- 


| chel’argoricrito èl'armia più ac0tà, colla quale fi 


trafigge 3 efî vincel’animo altri, id hò voluto 


| far vedereliarsomentinadi;e fenzapompaal= -. 


‘cuna » accioche da tutti fiano meglio conofciu= 
3 Be ee 
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ti, e penetrati. Ma conciofia cofa » che in quelto 
Mondo è neceffario a chi vuol perfuadere, non, 
folo l’hauerragione ò vera » Ò apparente mà al- 
trefi il (a perleggiadramente efplicarla, e veftirla 

“con parole gaie: vedremo qua appreflo con quai 
lumi, e colori fi abbellifcono gli argomenti,affi- 
ne di renderli più vaghi,e riguardeuoli alla men- 

te dell’vditore.E prima comincieremo da i Tro= 
pie poi feguiteremoa dir delle Figure. 


De i Tropis. 
X 7 Arie fonole opinioni trà i Rettorici intor= 

no alditinire; che cofa fia Tropo « lotra- 
laiciando le loro altercationi m' appiglierò con 
alcuni de i migliori a dire, ch'egli è vn Genere di 
traslati fotto il quale fi contengono vndici ma» 
miere di traslatarele fipnificationi delle parole 
d'vna cofa in vn'altra. La prima maniera dune 
quesetrasiato è e >... i 


DE) 
N 


ac È La Metafora» die 


A Naga, Sufara da coloro che voglio= | 


A 00 parlare elegante» e nobilmente, come fa- 
rebbe d dire.. Ondeggia il crine», Per dire , che 


i capegli fono (parfi. Serpeggia iltivo» Per di-. 


re, che lfiumicello corre. Animato corallo. Per 
. dite vnlabbro. Liquido topatio » Per dite il Vi- 
no, &tc» Me eso 
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Di quante forti di Metafore fitrouano. 


Oli forti Metafore io veggo ; che fono 


ftate vfate da buoni Oratori. 
Laprimaè quandola proprietà d’vn'a- 
nimale all’altro s'aflegna. Come fe per dir, che 


vno cridaua in atto minacciofo, fi dicefle; rug- 


gina come vn Leone; mughiaua come vn Toro. 

La feconda è quando per efplicarla proprietà 
d'vna cofa'inanimata , fi dice con vn' efempio di 
cola inanimata. Come verbi gratia, nulla è più 
armonico della bellezza ; poich'ellanoniè altro , 
che vna maffa di partiben accordare. ©... 

Laterza; quando per efprimete l’effenza di 
vna cola animata fi dice con vn'efempio: di cofa 
inanimata.Come fe per lodar due huomifi: chia: 


ri, & illultri , fi dicefle due lumi del Secol noftro. 


O vero per biafimarli» fono due flagelli del Sec 
colnoftro, ©. o a 
La quarta » quando per date ad intendere l'ef: 


| fenza d'vna cofa inanimata»:le addattiamo fa, 
«proprietà d'vna cofa animata. Come-farebbea 


dire. Sibilava ilbrando. Rifchiaua la palla. Il 
gelo piagaua. l’ardoreferina . idr 


Il esdlido traslato» ela Sinedoche. 


Di Sinedoche non è altro , che quella maniera 
Au di patlare;colla quale per la parte fi da adin, 
sendere 


lo) SNOTOMIA. 1 DELLA RETT 
rendere iltutto. Come farebbe a dite. Il Le | dochie . Siegue il. Teco ca ni 
gno pet la Nane; Il tettoperla Cala; Illino per | ch'è. . i: po; © traslato; 
la tela. a 
Ma diuerfe fono le qualità della Sinedochev + La Metonimi 
DEI Lo 2 Met x 
Come:per efempio » Sinedoche è quella, che fà sa 
intendere per mezzo della (pecie il Genere;come BWiSA Metonimiafeantipiododi salaria 
quando perlo manto s'intende il veltimento;per | Ad efprimegli sia cl (55 di e che, s0ola È 
| latelta s'intende vn'huoma + “ [[n1. Comefarebbea dire jleffi Pla hi do ei 
E Sinedoche quella, che permezzo della ma- || hòletto gli (critti di Platone; ma auch di fa ie 
teriadicuiè compofta vna cofa, ci dà ad inten- | come della Sinedoche; fe CI Si Cosi Dre 
dertuttal’effenza di detta cofa. Come col dire forti. ouano dinerfe» gano. 
1l ferro, s'intende la {pada ; col dire l'oro; sin- fl Metonimiaè quella ; ch'efprime il contenut 
tende il denaro ; col dire il carattere s'intende». ff da quello ; che o caio Sa 
x lettera» IT î La cala per la famiglia « Il fangue perla di si 
E' Sinedoche quella , che coll’ efplicarvntut- | la. Latauola pet li cibi. La Coro Sg 
| to fà intendervna parte» Come Francia per lo fl Metonimia è quella,che da gli ii lo ke, 
Rè. Roma perlo Papa. IlBofco per vn pezzo Me ficnifica le cagioni ; come Verbi coi Sa 
di legno; &c. si ; A cefle sla Morte pallida ; perche la Morte fa pista 
». E"Sinedoche quella ; che col genere fa inten- Q pallidire. 1! meltotimore; perche chi im. 
derTafpecie,come col dirl’vcello vuol fignificar fime,e mefto. TE CMMUNQUE tea 
vn'Aquila, Con dirguetriero fà chesintenda, ||  Metonimiaè quella ; che efpri Wall 
ò per vn Capitano» ò per qualfiuoglia altro Vffi- | fedute col dire co il Le o. pof= 
ciale, ò Fante di Guerra. Con dir prole; fàin- | pio. E' diftrutto il Tarto, per lignifi Lar 
tendertanto vn figlio mafchio, quanto vna fe= diltrutta la Turchia « È' potente il Bel, . 0 
miada co uu. Ct || re che la natione Belcieaè potente. n.7 
E° finalmente Sinedoche quella;che coll'efpri= |  Metonimia è firalmente quella cheidalite 
mer gli antecedenti , fà intendere confequenti. | fa conofcerle éofe. Come farebbe a di e Ga 
Come la Vendemia, il Vino ;il parofilmo la fe- fl regnòlafpada, hora regnano le toghe wi a 
bre ; il Tamburo la Guerra ; la cetrasl’armonia , fp °° vale, come già regnàla Guerra hora i SR 
_ &c» Tantoche fi trovano fei fpecie “agi la Pace. Già hebbele rofe in volto, & hora hà le 
oche. . Ca = SE ha 
neui 


«Li 
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risullcrine ; per dire+ Già fù giouane ; 8 ho= 
neecchio. © (MAIO 0 CI Della Caraerefis 
Dell'Antonomafia » A Catacrefisè vn.vlo d'epiteto improprio; _ Cofaè 


A ma leggiadro dato alle cofe. Cole farebbe (10% 
a dire; bellamutica ; dolce vento ; animo mi- 


È 1omafîa è quella , che ferue in vece del i 
So mi i ; nuto, gagliardo vino, &c. 


mafia, € me di qualche cofa. Come per efempio. 
fuadili ni Li ose ico 
"fiordi il Dottor delle genti,perSan Paoio. JE Angelico 
Dottore; perS. Tomafo . Il Prencipe della Ro- 
‘mana eloquenza , per Cicerone  &c. Ond' a pa- 
rer dvn erudito Ingegno fi a 4 
ntel'Antonomafia » fe fi diceffe» ch'ella é va È el ° De 
i dall Visiuerfale de oli huomini;alf e farebbe a dire. Hò già veduto tanti Genai; LD 
pit Sa “-ccellente. R chenonè marauiglia, ch'io habbia la neue sù 
ualche cofa da effi conofciuta per eccellente. CAIGIA na pRCHi 
S i i Merine > per dire, ch’effendo già di molt'anhi,non 
è marauwiglia » che fij canuto. 


ra 


Della Metalepfis. 


ps Metalepfisè vntrapportamento del fenfo. cone 
di alcune parole;in altre parole diferéti;co- Metalep 


Dell’ Onomatopeia. 
Colaè T Onomatopeia è vnrifronamento di qualche 
Onoma=.} , parola nuoua non più vfata. Come farebbe 
topdia: ‘i ditesanimeità, per l’affiltenza dell'anima ina 
siche corpo. Lietezza, per allegrezza . Inf - a” ; 
do SO dndna i. A] fenlo came ea dire. Farquifiio mofrò, 
g | = - 

5 so > - che fi douefiero perbentegnare, tagliar quei pa- 

ifogna,chellOnomatopeia fia fatta con tanta] 3 E DR Gue p 
Bifogna,chelO b { pauari; che foura gli altri fi auuanzauano. Il che 


‘e difcrettione » che non offenda le} 6 (Sì 
prudenza s € di ae 2 >: d | i vuol dire. Tarquinio moltro » che per ben re- 
orecchie , ne il giudiciodi verun'intendente.Pet | mo : 
ce DO 3 Beoni ara gnare fi douefle troncare il capoa gue’ Cittadi- 
ciùnonè troppo vfata da buoni Autori. i SEI 
RL seno “ ni, cherano fopra gli altri eminenti. Ilpefce, 
o 3 grande fuol mangiar il piccolino . Vuol dire.che 
\n' huomo potente; hà per collime di opprime- 
reildebole, 


Dell Allegoria. 


‘Allegoria è vn fenfo diuerfo , che Gi darad ine 
x e na È Fila, cne 
intendere con parole efplicate di diferente cage. 


(0) Del= 


Che cofa 
fiala Ire 
bia. 


Che cofa 
fia la Pe 
tifrali é 


Hy pets 

baton_» 
che cofa 
figo 
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Dell’ Ironia» 
De è quella è che non folamente con feti: 
fo,e con parole diuerfe dà ad intendere il 
fuo fenfo ; ma di più.con fenfi, e parole del tut 
to diuerfe. Come farebbe a dire. Oh belliffima 
Oratione; per dinotar , ch'e bruttiffima.Oh grari 


Perfonaggio;sper dare ad intendere vna perfonaf. 


Vil» 


Della Perifrafi è 


A Perifrafi non è alero » chela defcrittione } 
È che fi fà d'vna cofa diffulamente, la quale fi 
potrebbe con breuità dare ad intendere . Io | 
chiamerei ; vna pittura fatta di parole ; che pie: 
namente moftra ;le parti » e l'effenza di quella, 


cofa che fi prende a narrare. Come per efemei: 


pio»fe quando fi vuoi dire, che (puntaua il Sole; 
fi diceflexGià Febo forto dal grembo dell’ Occa- 
no; comitiava atrafiggerle tenebre della not 
te; contante)punte d'oro; con quanti taggi fl 
vedena fpander®per gli azzurri campi del Cie: 
lo; SeCe x a È: 


Deli Hyperbatonò, 


‘Hyperbaton è vn tutbamento dell’ordinefi 


delle parole, col quale alcune volte s'vfa pori 
| fe 
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re auanti, dinimezzo quelle,che vanno indietro; 
Come. Laftanca mia dal fauellar già Mula:vfa> 
to:da vn moderno Autore, per voler dire, la mia 
Mufa già Banca di fauellare. Mainlatino fi vfa, 
eipiù (ouente se con molto maggior vaghezza; 
Come. Septem fubietta Trioni; per dire il Setten= 
trione » Quibus de rebus &c. > 


Dell Hiperbole. 


piece è vn'accrefcimento; ò fminutio- 
4 ne {moderata della cola; che fi vuole ingran- 
dire sòfarpiccola. A differenza dimolti , che 
credono , che l'Hiperbole non fi faccia folo col- 
lingrandire. 


Fine de’ Tropî. 


Deccofinitii Tropi,ditraslati com'altri di- 

cono. Sieguono le Figure; le quali perefler 

di numero quafi infinitosdarebbero troppo che 

fare a chiunque d'ogni vna d’effe voléffe difcor- 

rete. Parmi per tanto ben fattoe$ il porre quì 

brenemente quelle, che più s' vfano da i Rettori- 
ci. Eper cominciare,dirémo che 


Le Figure 


fl. ; 

I dividono in Gramaticali, e Rettoriche, La= 

fciam quelle;e diciamo diquelte. Le Retto: 
(Gees riche 


Hipet- 
bole,che 
cofa fia» 


Figure: 


Diuifio- 
ne delle 


Figure. 
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riche fi dividono pur anco in Figure di parole,& 
.____ infigure difentenze, òdicofe. i 
Figure : : Il I li 
airzrole  Pigure di parole fono quelle , per le quali'ina 
qualifia quelta più , che in altra maniera ; s'ordina il par 
N0- lare, e con quelte più, che con altre parole » le 
cofefi dicono; onde cangiatele parole, ancor- 
chel’ifteffo fenfo fi ritenga » fuanifce la figura. 
i Le Figure poi di fentenza , ò vero di cofe, fo- 
Figure S 
difenie. no quelle» che dalle cofe nafcono, e dipendono; 
zesquali: onde benche fi mutino le parole, pur che riman- 
ga l'ifteffo fenfo, non fi perde la figura . Molte 
volte però auuicne » che fi congiungano infieme 
quefte figure. Anzife dalle parole non verrà aiu- 


tata lafigura delle cofe appena meriterà d'effeili 


chiamata Figura. Mettiamo perefempiola Di 

fiributione , nella quale a diuerfe cofe, ò perfone, 

vari predicati s'attribuifcono ; e la quale appun: 

to per prima trà le figure delle cofe vien nomi: 

» natadall’ Autore ad Herennio . Quefta fi vedi 

molto bella in quel Verfo del Taffo. 
Brama afsai, poco fpera se nulla chiede, 

Horin queta mutifi l'ordine delle parole; e ve 

draffi fe nonintutto ; quafi del rutto, almeno) 
perduta la figura», 

Ma feguitiamo a dire delle figure delle parole; 

Palilo. € poniam nel primo luogo quella , che da Latini 

2a è chiamata Conduplicatio, ò Combinatio; e da Gre 

natiop:i Ci Anadiplofis , è Palilogia ; la qual confifte in re 

5 sel plicarl'iftefla voce Immediatamente. Eccone v 
parole, €lempio di Virgilio « 


Ab 
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AbiCorydons Corydon qua te dementia capit» 
Ed il Taffo. _ 
Soliman , Soliman » ituoî filentij » } 
La feconda Figura è chiamata da alcuni Con. Conue- 
uerfio,& inGrego Epanalepfis se fi fà parimen= Hjags- 
tereduplicandol’ilteffa parola , non feguitamée- lepfis. 
te, come nella precedente» ma con alquanto di 
paufà » facendo; che la prima volta fia fine della 
claufala precedente; e la feconda, principio del- 
la feguente. Come nel Salmo 127. Stanteserant 
pedes noftriin atrifs tuis Terufalem . Iernfalem,&c. 
È Virgilio. 
‘Pierides: vos hac facietis maxima Gallo 
“Gallo,cuius amor tantum mibi crefcit in borase 
Ed ilTaffo. X 
Beltà feidiNarurainutil dono , 
Donoinfelice  iotirifiutoseinfieme » &rc. 
La terza figura è quando fireplica l’itteffa pa- Roli 


tola, ma interponendouifi alcun’ altra parola di scatio. 


mezzo » € fi chiama Reduplicatio;come nel Salmo 
44. Virgadireltionis, Virga Regni iui Pai ; 
Etin Lucretio. f 
Floriferis vt apesin faltib. ommialibant 
Omnianos itidem dépafcimis » aurea dilta, 
«Aurea perpetua femper digniffima vita » 
E Dante. Pi rano 
E ciò di viua fpeme fi mercede, 
Dvuina fpeme, che mifefua pofsa. 
La quarta figura èl’Anafora sil cuinomelati- Anfo 
noè Repetitio se fi fà quando più claufule dall’i- ra. 
d Cz lea. ) 
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fteffa parola cominciano come appreffo 
Oratio è 
Otium diuesrogat in parenti s 
Otium bello furiofo Trace, 
Otium Medi pharetra decori » 
Et appreffo Dante. 
3» Laporta dell’Inferno 
Perme fi va nella Città dolente , 
. Permefi vanell'eterno dolore, 
Per me fe va tràla perduta gente. 
EtilTaflo. 
 Eccoapparir Gerufalem ft vede, 
Ecco additar Gerufalem fe fcorge» 
Ecco da mille voci unitamente , &c» 
L'Antiftrofe è la quinta la quale fi fà » ponen= 
do l’iftefla parola nel fine di più claufule. Com 
fe S.Paolo quando dille. Cumefsem parnulus lo- 
quebar vt paruulus sfapiebam vr paruulus . 

E Monfignor Cornelio fauellando di CHrifto 
Signor | Nollro difle. 

Ri € fecondo le Scritture, morto fecondo le 
Sevitimire » tifufcitò fecondo le Scritture; bifo- 
quana atlcora di ilo afcendefse fecondo le Scrit- 
tureze . 

L'Epanalepfisè n Te fi fà ponendo le iftefe 
fe parole nel principio , e nel fine della-claufula ;Î}! 
comeins. Paolo. 

Gaudete în Domino Jempersiterum dico gandete. 
E Virgilio. 
- Multa Japer Priamo rogitas,fup HeéFore multa: 
‘0a 


L'Anti- 
ftrofe. 


Epana- 
lepfis. 
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La Simploce è la fettima detra Larinamente simplo» 
Complexio, enon è altro , che l’Epanalepfis re- cc» 
plicata. Percioche in più claufule l'ilteffo è il 
principio, & il fine, come nel feguenteefempio 
di Cornificio. 
Qui funt quifedera fepe ruperuntè Cartaginenfess 
Qui she quicrudele bellis in Italia gefserut?Cartag. 
Oui Jfunt qui Italia deformaueryni? Cartagintfes 
Qui funt qui fibi poftulantignofciè Cartaginenfes. 
L'ottaua chiamata da alcuni Ploce,fi fà quan- 
do fireplical'ifteffa parola, mà can qualche di- 
verfità difignificatione ; prendendofi verbi gra- 
tia la prima volta per nome proprio, ela fecon- 
da per appellativo : òla prima quanto alla fo- 
Ranzi» la feconda quanto alla qualità ; come in 
Saluftio, 
Mmemmins ad illum diem erat Memmins a ideft 
fui fimilis + 
SanGeronimo. 3 
Non omnes Epifcopì Epifcopî funt. 
Er Quidio. 
Talis erat Mater; fi modo Mater dar . 


“É 


Antana- 


La Nona è l’Antanaclafi sycioè Repercuflio- Dj. 


ne;e fi fà quando-fi repliéa l'iltefa voce, main 
feufo totalmenteditierfo , fi che differifce dalla 
paffata. Perche in quella v'è analogiase propor- 
tione,e dipendenza dell’vn Gigunificaro dall'altro; 
mà in quefta fi prende la voce in tutto equiuoca» 
mente; come il Taffo. . 


Ca Im 


go «© NOTIOMIL 
Impetuofo se vapidodifserra 
La portase porta inafpettata guerra . 
E comea dire. 
Ionò voglio amare il modoin cui nulla è di modo. 
Parchi.  Ladecimaéla Protonomafia;ò Paronimia in 
mia ò BiGreco . Bilticcio in volgare. Come Morte,Mar- 
fico. resmirto, merto ; Sole Sale» &c. 
cibo. LA Vagecima fi chiama Metabole ; ò Polip- 
sTr toton, e da Latini Traieltio , e fi fà quando del- 


M 


le; 
ico. l'iftefla parola fi vagliamo in diuerfi cafi , ò mo- 


di, ò pure de’ Coniugati fui. Come Perfiò. 
Scire tuum nibil eSt > nife te fcire boe fciat alter 
E Virgilio. - 
Littora littoribus contraria fluGtibus undas. 
L’Antimetabole, & in Latino 7ranfpofitio è la 
pete duodecima figura , e contenendo la paffata vi 
* aggionge vna certa trafpofitione di parole  co- 
“me ò tempi fcoftumati, ò coRumi ftemperati. 
Etin Latino. 
| nkripisvt perdas sperdis vî cripias. 
Polyyn La terzadecima è la Polyfyntheton s e FÉ 
theton: quando fi congiungonole parole con molte co 
pule fenza neceffità, & il Beda ne dà quell’ elem: 
pio del Salmo quaranta i 
Dominus conferuet nm s & vinificeteum ; 
beatumfacciateuminterra, re. 
Nefolo fi fà queltacolle copule affirmatiue; 
ma etiandio con le-negatiue come appreflo ad 
Quidio. 
Nec prace nec pratio mec mquet ille minis = 
< Er 
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Et il Taflo. 
Non pensò» non ardì, ne far potea , 
_ Bonnafola inelperta opra cotanta» 
E Virgilio.» | 
T'ecumqg; laremg; s È 
Arma; Amycleng; canera,cra/sag; pharetra. ronde 
Ta quartadecima è contraria alla fopradetta,, thon id 
eli chiama Afyndethon ciò è fenza copule ; e da © Difit 
noifi potrebbe chiamar, ò difgiungimento , ò 
slegamento. E fifa quando fi tolgono tutte le 
congiontioni delparlare, comein Marco Tal 
lio. Dailitespopuli Romani » capti, necati sdifselti, 
difipati funi Anfipal 
La quintadecima è l'Antipallage » la quale fi 8°: 
fà quando fuori dell'ordinaria coltruttione fi 
pone wn cafo per vn'altro, come quando Virgi= . 
lio diffe. 
Vrbem quamfiatuo , veStra eît. 
Douendoti perle regole Grammaticali direa 
 Vrbs quam fatuo, vefira ch. a 
Il Boccaccio nel Decamerone vfa affai volte 
quefta fisura + Pai 
La decima feta fi chiama in_Gteco Edlipfis » 
edin Latino Defe(Zio,e dajnoipotrebbe eller det-- 
ta mancameato . Si f.quando fi tralafcia alcuna 
parola , che perlacoltruttione è neceffaria è mà 
che però facilmente vis'intende. E come nota- 
no i Gramatici i fà di tutte le parti dell’Oratio- 
ne:come perefempio del Verbo; dicendo. 
(Hac adtemanumea » 


f - Evi 


Pi 


Edlipfis; 
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È vis'intende; Scripfî» 
Di Nome. Come. 

Pietro di Gionanni » 

Ciòè figlio di Gionannt. Si lafcia ancora leg- 
giadramente alle volte il che » come dal Pe- 
trarca, 

Pregare non mi fiapiù fordamorte » 

In vece di dire. Chenonmi fia, Et il Boc- 
caccio nel fine della Nouella di Cilti . Quelle 
gratie rende , che & ciò credette fe conueniftero ; 
pernon dire. Che a ciò conneniflero . Com- 
modamente ancora di due congiontioni rifpon- 
denti fe ne lafcia vna ; come farebbe a dire. An- 
cora sche habbia buon lettosalberga male. Que 
alla particella Ancora che, riponder dourebbe 
vn Nondimeno; E dirfi. Ancora che habbia 
buonletro, alberga nondimeno male. Etilmie- 
defimo Boccaccio vn'altra volta » Besche mutaf 
Jebabito , coperti fotto ingannevole vilo lì rozzi 
coftumbiicenne del Padre. Que pure metterci 
Dbifognauanl Nondimeno » 

La decima Setttima figura contraria alla pre- 

Po cedente è la chiamata Parelcon, ciò è fuperflui- 
perflui. tà, la quale s'vfa particolarmente quando fi pon- 
f5-. sono alenne particelle Mell'Oratione perorna» 
mento, e non perbifogno, comemella lingua la- 

tina. Vero, Autem, Quidem , Herele, Numirum 

Ergo» &re.L nella noftra Italiana fauella,Ma;Ben, 
Pure;Certo, In vero, Dunque, Ne.Egli, EtàNon 

) pongoguà efempij di questa figura » perche pur 

; . SIORRD 
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troppo fon noti a chiunque ( anche mediocre» 
mente) è pratico del parlar bene. E tanto bafti 
intorno al difcorrere delle Figure delle parole», 
Sieguono adeffo le Figure . 


Delle fentenze. 


E Prima ci s'offerifce appuntola fentenzala. Senten- 
quale contro il parer di molti è Figura : & difiniuo 
Ariftotile la diffinifce in queta maniera . sen-"°- 
tentia eftEnunciatum Vninerfale, quodin vita expe- 
tendum fic vel fugiendum oftendens. Sono di varie 
forti le (entenze; perche altre vengono chiama- 
te enontiatiue, come per efempio. 
so La faticavinceiltutto, 
33 Ogni troppo È troppo. 
Altre Imperatine come. 
«Amachitama. noe, 
Ama tanquam ofurus; odi tanquam amatuiusi j 
Nonvoler per altrui perdere Steffo. af 
Altre fono femplici come. i 
Pro amicovfqueadaras. È 
Vu bel morirtuttala vita bonibra. 
Altre compofte come. all? 
‘33 Ogn'vno vorrebbe Giuftitia è cala d'altri 
mane(funola vorrebbe in cafa propria» 
>» Obfegiiumamicos, veritas odium parit» 
Altre (ono affirmative come, 
39 Multos timeat neceffe cht quem'multi timent. 
5 (Chi ba îempo ngn afpetti tempo. 
i 33 Ma 


3 , Malune confilinmeft quod mutarinon poteft è 
Altre negatiue come. i 
. 3» Nonfiperdefenzadolore, ciò cheft poffiedes 
conaffetto è 
so Neffuno è buon Giudicenella propria caufa. 


Altre fono approuate da' Sapienti, ma nondal. 


Volgo come quelle di Biante Filofofo. 
35 Quados Matronis pulcherrima? Vita pudica+ 
3» Quanam stima bonitMes qua fili cofciaretti. 
33 Quas diues? qui wibil cupiat . Quispanper® 

eAuarus è 
Altre fono approuate da’ Sapienti » e dal volgo 
infieme come. 
— 3» ReseSt (olliciti plenatimoris amore 

as PrincipysobSta; 
53» Neffanoè fenza diffetto. 


Altre ve nefono ancora del Volso, e de gl'Tono-| 


rantifoli, che fono falfesbenche habbiano fem- 
-bianze di fentenzecomie. | | 
3» Meglio è il dar,cheviceuere. 
Ciòè ( intende il Volgo ) ferire, ch'effer ferito. 
3» Chi badenari hà tutto» 
‘3a Lodatuttùve piacerai . 
3» SanioCd chilavud benfatta. 
03 Aiutavngran nemivoper caftigarne umag: 
giore. = 
3» TantoCogn'vn quanto fiflima + 
Ma chi vuol vedere delle fentenze più'diffafa= 
mentelegga in quefta parte l'Opera di Monfi- 
gnor Arefi. Di 


di, 
Siegle 
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Siegue l'Epifhonema Figura feconda . 


L ‘Epifhonema fecondo Quintiliano non al- 
tro .che. Reizarrata velprobate fumma ac- 


clamatio. Virgilio nel principio della fua Enei- i 


de 3 doppo d'hauerraccontato in Epilogo i tra» 
uagli, e le fatiche de' Troiani, e doppo d'hauer 
detto. i ia 
——_Multofque per annos 
3» Etrabani alti fatis maria omnia circums 
Soggiunfe per Epifonema. 
- Tanta moliserat Romanam condefe gentem. 
Il Taffo doppo d'hauer raccontato qualmen- 
te Rambaldo peramor d'Armida fi fèrubello a 
Chrifto;fogsiunge per Epifonema. 
3» T'antopuote amor dunque ? j 
E nel Canto quinto hanendoraccontato il ca- 


fod'Olindo che per Soffronia volena morire 


conchiufe conbello Epifonema. | 
fbitanto amò, la non amata Amanie. 

Il Petrarca doppo d'hauer in va'Sonetto par- 
lato molto altamente delle grandezze Diuine , e 
detto finalmente . 1 i 

3» Di fe nafcendo à-Romanon fe gratia 

i AGUIARO è < . e. 
V'aggiungefubito vn bello Epifonema. 
23 (Manto fopra ogni (tato 


fr efaltay fempregli piacque » 


2 


nitione- 


tesi 
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Etaltrone. 

3» «A luilafaccialagrimofa» etrifla 

3° Vunuuolettointorno ricouerfe . 

35: Cotantol'effer vinto gli difpiacque » 

Laterza figura delle fentenzeè l'Enfafila qual 
fi fà quando tali parole fi vfano, che fi dà ad in- 
‘ tendere cola maggiore di quello, che in altra 
occafione quelle fteffe parole fignificato haureb- 
bono . Tali furono quelle parole di Cefare quan 
do infieme con gli altri congiurati fù panolo 
da Bruto. 

Ettuquoque Bruteò Ò: 

«Cherasto valfe a dire. Oh Bruto Bruto !e tù 
ancora concorri ad vecider colui dal qualeicosì 
cortefemente già riceuefti la vita è Tù ancoras 
feicosì crudele,e così ingrato » che più nontiri- 
cordi de gli obblighi, chemi deuis e dell’ami- 
MA citiasche meco profeffani ? Infeliciffimo Cefare! 
Apofteg®», La quarta figura e l'A poftegma; ciò è ynbrie. 
SE i 3 © Sauio detto di qualche huo: 


Enfa(is, 


mo Illuftre,come quello di Pitagora » Amicorum 
omnia commania. E quell'altro d’Alefandro:, a 
cui cfendo riferito da vno ; che fi dicaua mal' di 
lui;ri(pole. i 
Regium clî, cum Tric benes andiremala. 
La quinta Figura è l’Intertogagione non qua- 


Interro- do fi fà per intendere alcuna cola dacolui » che 
gauo» 
interroga; mà quando fi fà per dinota®@ualche 
affetto ica dell'animo, ò per dar fegno 
che a quella nda non fi può rifpondere. 


Ma 
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Matco Tullio nell’Oratione pro Ligario. 

QuidenimaTubero tiuusille diftiéfusinacie Phar 
fi ilica Gladius agebar? cuius latus ille mucro pete- 
bat? qui fenfuserat armorum tuorum ? que cuas 
mens è oculi è manus è ardor animi ? quid cupiebas è 
quid obtabas? 

Per fegno di dolote come Gefemia .. Quomo- 
do oben elt aurnim è mutatus color opuumusè 
&c. E Virgilio nel fecondo dell’Eneide. 

Heu.qua nic Tellus(inquit)q me Aequora pofsie 

«Accipere?aut quidiam mifero mibi denig; reftat 2 

Per difpregio,& irrifione come Ifaia. Quomodo 
cecidifti de Calo Lucifer? E San Paolo. PA eftimors 
fiimulusiuus? È d’aniiertite ancora; che talvol- 
taper mezzo dell’ Interrogatione affermiamo, 
cone Nonne Deofubieétaeritanimames? Ciò è, 
certamente sì è 


47 


La (eta è la dubitatione ;la quale fi fà non, EBD 
pytio. 


quando veramente fî dobita è ma quando 
amplificaî qualche cofa fi parla dubicatigarii 
te; e quafi DAT feco fteffa i 

che l'huomodebba fare , ò dite . 
mia- Cui comparabote s & cui 4 
filia Hicrufalem è E Marco 
foi Negerii 


pilabo te Va 80 
- Equidem quò 
se Hanninfonian i 


‘aflo ini quel lamento d’Armida » 
i partradotto mon imitato da Virgilio. 
he diffimulo io più? l'Iimomo fpiecato. 
4re vnfegno nondiò di mente bumana. 
33 Eorfe 


Apofltro- 


48 NOTOMIA 

s; Forfecambiocolort forfe al'mio duolo 

»» Bagrò almengli ecchisòfparfewa fofpir folo è 

Faffi gentilmente quando di due cofe non 
fappiamo qual eleggere; ò di quale dat giudicio+ 
Come Il Taffo. 

Nos sò ben dir fe adorna, ò fe negletta . 

E molto più leggiadra fi fi ancora quefta Fi- 
gura quando fi riponde al dubbio, el’vnasel'al. 
tra parte della dimanda s'accetta; come in quel 
Verfi di Virgilio nell’Egloga ottana . 

e 00 + + Crudelistuquogue Mater 
Crudelismatermagis, an puer improbus ille © 
Tmprobus it le puer ciudelis ta GESTO materni 

Belmodo di bubitatione ancora è quando n0 
dubitiamo delle cofe. ma fe dobbiamo dirle ;d 
nò: come pure Virgilio nelterzo dell’Eneide + 

Eloquar » an fileam è 

Ne men fia vehemente aggiungendoui lari 
fpoita, come. Lodebboio dire? è vero. No 
vorrefidirio ; e poi; Dirollo pure. 

La felina èl' Ammiratione la quale fi fi pu 
farindue modi; il sla è per interrogation 
come» Geremia» Quonzodo fedet fola Cinitas plen 

popalo? «rc. Il fecondo è per efclamatione qu 
e quella di Marco Tullio. O tempora , ò mores 
E ferue quefta figura per ingramgir qualfinogli 
cofa,così inbence come in male. & 

Laottana è l’Apoftrofela quale fi faguand 
l’Oratore lafcia di parlar con gli vditoriseffauel 
la con altre perfone, o con cola priua di e ] 

che 
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che fuol farli per dimoltrar qualche gran affetto, 
ò d’allegrezza » ò.di dolore» 0 d'ira, ò d'altra paf- 
fione. Il Taffo nel principio del fuo Poema fà 
l'inuocatione alla Mufa ; che altro nonè, che vna 
bellifima Apoftrofe 3 

Onufatt,chedi caduchi dop Sc 
E l'iftefto altrone. 
Cor mioconfida, i ofa À 
La nonaèlaSynonimia,ò vero Polyonimia ia 
quale non altro» che vna moltiplicatione di Si- 
nonimi ciò è di voci fignificanti l’ifiefo come 
Marc. Tull. in Cat. 2. 0; exceffitscuafi;. E nel- 
la Filip. 5» Decepit, fefellit > induxie . E mol- 
ti altri efempi volcarische perbreuità tralafcio. 
Ladecima è la Delcrittione detra da Greci Hy- 
potypofis la quale fecondo.il'parere d’alcuniè l'i- 
fleffo,chiè la Perifrafi. Perchefe la Defcrittione " 
con molte parole ra pprefeota i in maniera vna, 
cofa; che più tofto pare , che fi verga , che che "i 


Synoni= 
ia: 


tt 


pr NG 


oda; l'ilteffofà la Perifrafi; per ciò non, 
porne qui efempi;. i 
Similiffima a queta è l'Etopeia Îla qual fi- Dopas 3 


gura, ch'è l'undecima firaprefengafl vino la vi- 
ta, edicoftumi altrui. Comell Marinolà nel- 
l'Idizlio d'Orfeo doppoedi'hauer raccontato co- 
me l'infelice c @arriuò nell’Inferno, defcri- 


“ale al fin ladoue il Tivanno 0fcuro 

veffo ad Hecate faa preme, e foftiene 
ad Ternbil Trono, cruginofo fcettro : 
È D 9) È ve= 


DEL LA RETTORICA. SI 
e dell’ 2p/0R itione , che hanno pa 
nfieme, Tale è que 
i deeft quod habet, quam quod 
i vsoleggiadrifiimamen- 
cura in quel fuo fonerto. 
Pace nontrono s enon hò da far guerra 
pero, & ardo, efonvn ghiaccio; 
Lofopra il Cielo e ghiaccioimicrras. 
> Enullaftringose tutto l Mondo abbraccio,&xe. 
decima fisura è Di/criminatio detta, art 
Peridiofiole. Seneca fù eccellentifli- minario. | 
cità, sche inquieta + L'ira,che infiamma i mo.in queftafigura; e gran parte delle ive fen- 
quieta dingiuriesi tà, chel venz ci tefiare. È n. - Non ac- £ 
mbitione, che diletta è fanoi 


iii sl iii ua Jai 


pont Ri 


los tratcando della morte di Tito Tatio; via pa 
fta figura mirabilmente dicendo. 

33 Nonfi trouerianofceleratì ; fe non fi ti 

% protettori de' fcelerati. La tolle 
se: vettione . Lc, 4) Li ka di 


ton 109 ton inGreco i 
catia - 3 » SARTORI i # 3 
i tino. Marco È MANI, DICE è ic Pr Lineipe »fe tutt 


roquisferre poffic? ros fo: is virisin® © Sieguelafettadeci 
fidiari; (taltifwmos prudenti, eb i0s fo È {i Dia dè differenza ; la quale fi fa © 
Cola mientes vigilantibus è > SERA iadrasmente replicando più volte gli fteffi 
bitirio. - Laquartadecimala Figura cohalt ì gti e fempre confiderando ineffe nuoue, 
ia detta e Gu Si forma quetta,Quanf difte enze . Ecco l’elempio del Panigarola il 
‘quale pavlando di due forti di fede, colî dice. 
D 2 30 La 


scia cia? | 


| DELLA RETTORICA» sig 
fune; quid deinde? quid cenfetis? furtum fortafa 
La prima 0 virtà, la | fe: aut pradamrexpettatis aliquam è Nolite vfque- | 
FaCRivae mi fà credente sla feconda manto |guaguecadem querere. E poco apprefso. Itague 
| 3 primam'è data percredere; la feconda pi producuntur & adpalum alligantur . Etiam num 
39 petrare. Conlaprimacredo tutti gli articoli xpettare videminiiudices quid deinde fattum 
as con Uniftefacertezza; con La feconda non dif (it , quod te nibil vmquam fecitfine aliguo quefta , , 
3» mando convn'ifeffa confidenza, a e preda. Quidinciafmodire fieri posnit ? qued 
Ditribu La decimafectima figura èla | DUL modum est? Expettate facinus quam vultisima- 
uo» Jaqualefi fà quandoa più perfone, of probum ; vincam tamen o omnium > 
altre cofefi diftribuifcono. Bella fù quella di cos'e. 
lui, ‘che diffe ad va fuo Nipote ginocatori as siadecina non2 infinita Si el "Expolitio . i ò vero IRRs0E 
fando ow'eflo Bea N. tà bai dt o po tio, volgarmente detta Efornatione. Egli i 
uefta veramente vna fpetie di Amplificatio- 
» poic e confille i inandarcon varie figure, e 
dosi ; Eccone vn' Efem= 


piaci iii ire d 


gon attribuivfi a ciaf di loro feparatas P idod i quella GI oria , ‘che fi î p pongono 
‘ mente, come in quell’ Epitafio di Virgilio. gli Scrittori E mi UNE loro so dice» 


| 


Paftors Arators Equess pauicol fuperani». 
ras 3TUS> hoftes, fronde » ligone o MEAN: 
a più propriamente fi fi chiama Rela vr 
uiene a' Poeti, che a gli Oratori. B » < ero all'otilità de’ pofteri,é doncettosò fon 
Suftentatio èla decima. ottaua; al :. DI rabumano;Ò flolido. Dedi fudori allas 
Suften- mente detta sufp 
puo. curiofità nell'animo d 
ma, che fodisfarli di ciò o j 
no tenerli alquanto fofpeli . Si fetubgccellente®) La ficut? Scifams occupa il vigefimo nu- 
mente di quefta figura Marco Tullio Za Piagrcma ff mer atino vien chiamata Frbanitas. Ella 
raccontando come quegli hauea liberati per de-M tto, che vn mododi dir faceto , molto 
1a'motti ridicoli ; mà più graue» comes 
3 quello 


dl 
quello di Diogene Ci; 
prala Porta | dvi vn Palagio fcritto. i 

3» PerqueSta porta, nonentri aleuna co, ma 
. Perdoue dunque (diffe) entrerà il Padrone. 
E belliffimo anche quel detto di Granio; il qua, 
le configliando vn'Auocato ratfreddito a pigli 


| perlavoce » certa bevanda alla voce petniciofa; 


erifpondendo effo : Sio beuefî. 
perdereì affatto: Grauio: ripole: meglio è 
quella, che 'Lreo. de: 
Lavigefima primafigura, vien vr 
svel Duminntio, in greco Ta 


Fenuitas.. 


ue tua ( vemulti puzano fo 7. n0 


as fi mul,&r tua ( quod ceo magis pus 


cio il Tafe ciano a Gc 


313 (Diaftlicenz 
33 Queftoconfiglio mm o 
E volea dire in buon linguaggio 
glioda imprudentesefciocco. 
Data vigefi ma feconda figura è Ja Deffi 
to. la qualeè differente da’ precetti della Dia 


co, 9 vedendo fo da 
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tà vuol» chela Diffinitione con . 


È largamente prenden- 

ola ; intendono pe Diffinitione qual fi. 
rlare» che (pieghi in qualche modo a natora- 
a delle cofe. Si fà quelta fisura nella Retro- 
5 ponendo Differenza tra due cofe fimili,. 
gando l'vna, & affermando l’altra : come per 
ur sePrerzagnzia a che fenza ra- 


È qualità c dell animo, ‘che? 1 


ace sma furore S che tolto 


In ani 
: S; si _ gus, ve 
erla vigefima terza porremo la fi Sed 


hei inlatino Ratrocinatio;. & iN, natio. 


P 
i itore ‘parla feco medefimo ,es interro- 
su LL. egli introdu 


le ifponde i in dati ui Ò p 


ora fendo quefta figura tai 
da ogo' vno viene beniflimod 


rofe mel Sl. n 
on ba promefsaà chi fs fidain lui. 
LifP ronerdio, è è la vigefima quarta figura ; €» 
D 4. perche 
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‘quando hauendo farro alcuna cola» ches 
npar buona alleghiamo ragioni d'hauerla far- 
bene. Nonmi ditfondo in darne efempij.per- 
ro pauperior + Lat che (LCA bene iniquelto Mondo sè oga' vno 
i È più fano d'vnpe-li Dirò non di meno;che il Taflo lè quan 
el rimprouera dolcemente ad Armida 
sfa Boe figura cecellentemente. 
Errafti è vero, e srappafsahtii i ud 5 
E gli amori clercitando, bor gliodi, 
è Jen colpe bumanese colpe vfates 
‘fo la natia legge; il Jejso, egli anni. 
ura è la SeossHizo: È È Adîa 


baia 


REA ART SPIRE RI di 


TE VIRA 


i [ urarlo per l'amor 
I ; vengo è tina sgodi pur d'effo. © perl'honorfto:perl'amorch'egliporta 
33 CATE, € ch'iolegenti << <Ra e fua cara perfona, &c. Và molte volte 
; ta telo. <* pagnato dall'imprecatione gf 
fi i ti i mi son Li sie, perche fimuoue 
rpermettere, ma pernegare ed hdB mente l'affetto altrui. Come farebbe 
30) clà nel Taffo. bi | temi quefta gratia per amor di Dio d 
vi iguardi,e1 vi concedas ce 
i me | occafione di preg: i o 
EVirgilio, = i —_LaConfeffioneèla\ a ottava figura; € Copgg. 
7,fequere Italiamve Is ina per 'vndasi@ fi fa ‘qualche cofa per ifcufar- fio. 
E come quando vno dicead vi Ò qui la propria confeflione fi vuol ri- 
fà pur quel, che ti piace; Ma lo dice ‘fargiffa sgiormente la colpa in altruiscome fa» 
Excufa- biante ; che moftra: gran difpiacers'eilo ife. rebbea dire. Hòfatto è vero la tal cofa:; ma 
i Excufatioèla vai ina felta:la@ua-] perglie l'hò fatta è perche voi hauete fatta latale, 


ela 


Si li 


i 
i i peo 
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'58 NIOST0 2 LA 
elatale. Perche voine  Enonteme? em oltraggia? emi. i difpregia ? 
__. lataleoccalione. dg datifaro 0) \ i 
Comu La Communicatione fiegue per vigeG ima no-f Ma non “sa à sia che farà fe non, i ti) 
naFigura; e fifà quando fi vuol accommunarif i 
congli Vditorila noltra caufa . Giulio illo, deli i Ì \ 


fi | nella, die QUI è di Francia» dic Chesìé È n? sì }? x più dir, main tanto 
aluap I — Comobbe che feguitoeral'incanto. 
| Nel parlar commune è v[atiffima quefta figu- 
rasconte per efempio . Balta. Può efler. Non 


ob della ai di Di 


>», fua Giuftitia? Efe quefi 

33 perchevuolfaread altri ra Omiffo oé la triceGi ima prima ST 

3a non fi cleggerebbe:? | fi chiama Paralepfi is. Quelta fi fà quan: 1 

O verofi fa,quandonoi dici mp: odi ivolertacere vna cofas e purla di- Omif- } 
Sea voitofle ltata to sla »ffciamo; Come perefempio. Tralafcio.la pietà fo. 
elalibertà; checofa nc 6 0,ò non fa=f le (ei v'affaticafte in fonuenire gli 
relte, per vendie È 
ti amati» feriti, 


231 quale a 
ria. Tralafcio la nobiltà del fangue: 


Apo i) DI Li 
wi nofic È IgaresWprofeffione : tralafcio le: HolLe: 


Preto. Tnrerrompilbento. Falli quando hauen | ie 


TS 


all'Improuifo: 
fis vel Re É 


grezza , O perlo fo 
fiamo finirla ; ò che non 
come là il Guerini nella fua Pafto 
pacare.ilSatiro. i 4 ho n 
In'tale filato 
Pna vilferaminnzza in uao mani 


nona Lie delle cofe delle 
amo; onde in parte è fimile alla paf= 
soffredo apprello il Taflo. 


Forfe 


67%, prora: 
* Forfe afpettate ancor sche è vormi pieghi; 
| Eragioni v'adduca,e porga prieghi © 
Ahnonfiaver soc. e 
Heent!®: rando douendofi dire alcuna cofa con gra 
bertà, ò che paia, che debba effere a gli alcol 


La Licentiaè la trigefimaterza figura scfi fl 
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Greco Mimzifis vie appeliata.Si fà quado cò ifcher Mimifis 
[nose difpregio imitiamole parole,& i getti d’aj- vellm: 
uno.Non ne daremo esépio perch’èchiariffima. 
> Siegue per trigefima feta, la Figura Corre- 


tarlo. 


Greco detta Epamaibofis . Si tà que <a 


Je i 
fia $ quando l’Oratore corregge fe fielso non 


tipoco grata » fi chiede lorolicenza în prima, fperche habbia veramente detto male , ina quafi 


Così Orcano preflo il Taffosfauellando nel Co 
figlio d'Aladino dife. | RA 
No:( felece ame dir quel'ch'ionefento) 
Et alui pofcia rifpondendo Solimano;dell'i 
fifernì, dicendo. || É 
. Buon Ré (fiacontua pace) io qi 
La Profopopeia èla trigefima q 
tino è detta Perfona fitto. Si fà quando 
fe infenfate fi da fenfo, affetti, e parole;e co 
di ragione dotate foffero ; S'introducono a pal 
lare. Come il Tafso quandofà ; che l’Amotei 
Honore fauellitio con Erminia.» È 


Profopo- 
peia. 


or vuot perder la bella 
prigionia guardafti 
Nata nonfei gia tà d'Orfa DO 

Si fà ancora la Profopopeia q 
ducono a parlar peifone afienti mo, 
fiano. ) Ex <a ; 

La Figura Imitatio è la trigefima 990 SdIn 

ri 


habbia detto poco sò non tanto bene come 


douena. Confilte queta , e nelle parole; enelle 


ze. Nelle parole, il Tafso. / 


| Purcheil reo nonfi faluiil giufto pera a 


—_ El'innocente; ma qual giuftoio dico? 
__E colpeuol ciafcuns &c. 
Ila fentenza è belliffimo anche que'altro 
palidsto8 » quando ff paret difpe- 
ide ME VIRGIS: Ser CES SF , 
13 Già 'Igiligo,e Lpredose'Lcor gli Juello se[parto, 
3, Lemembraappendo di difpietati efempio » 
33 Maftroé di ferità,vuò fuperarlo ; 


a» Mel'arti (ne; ma doue (on? che parlo NT 


» Mifera Armida; è l'hor doueni, e de 
\sa Bemerain quel crudele incrudeli 


132 Chetwprigionl'banefti : bor 
33 T'inffamma:e moni negi 


STO 


Te que one del Tafso è dala» 
fi, que fa | Armidaa Rinaldo. - 
> Vattanep:[fail mars pugnasetranaglia, 
uruggi lafede noftra: anch'iot'affretto. 
Che dico moftra? Abnonpiù mia; fedele 
Jono de folo, Idolo miocrimtcle 
La 


6 i NOS ODIA, 1 i 
‘Inci. © La Figura Increnzentum È la trigelima fettima QaUuere » c è contuensono alla difpofitione Telo, 
menu Ip Greco fichiama Aux ci chia. | ie Jaetti fa perche 1 io veg- nole fot 
marfiacerefcimento È On Scrittori tanto contrarietra dire (3 
infimo arriviamo al {upremo. Figura conuenga € condo 
perefempio. Percofse, ferìsvccile,tagliò i ini vezipiu 20 vna; che adv ic alles hò tenuto per ee 
zi;ftritolò, mandò in polue; 3 Ma perche d ueffbene ilnotar. ‘che più commu- Quinti 
fta Eni TAGS none ag; i i zi lea veruna, si ni 
di vantaggi i da ; 

Impre- L'Impi I 

| gauo» per efser tanto nota è (niche i 

pio. Reftami però a dire che tra! numeri 

le Figure alcuni annoucrano la Brevità 

E ome Greco lachiama 


Di quelt 
aè figura . Jo non din 


‘ doefsendo Ord 
ftoria notiffim 


) Pica de confeguenti . 
£ mefcolamento de' contrari = 
i Difrmili trà: «di loro mefcolati » 
$ Dalle 


\ 
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5 Dallecanfe,e daglieffetti conglobati» 
6 DallaSimihendine » 

7 Edall'Efempio. — 

Ecco due efempij perogn'vna di dette forme, 


tolti da Cicerone » e dal maggior Oratore dell 


noftritempi. ciò è dalMafcardi. 
Dalle Diffinitioni Conglobate » 
1C. in Orat. pro Milone. Vidimus Tomplum 


Sanltitatis, amplitudiis ; mentis confili pu- 
blict , caput Vvbissaram fociorumo portum omniv 


gencinim > fedem abruninerfo populo Romano conce 


fannvni ordini inflamari, excindi , funcftari + 


Eril Mafcardi nell'Oratione per D. Virgima 


de' Medici Ducheda di Modena,trattando dell 
Cafada Efiedice. i i 
Vedercivna Famiglia che perstanti fecoli tn 
\ la continvarione di non mai interrotto Dominio 
tabmte l'altre d'Italia illuftrifiama fù ne tempia 
ce nicedio de Letierair, feggio di fapienza, feuol 
di magmficenza; [pecchio di Religione > morma de 
Prencipi » legdeszina de' Lana De: dell'Italia, 
lode dell'Europa Pinggi ione el Mondo tuito è 


Dalla frequenza dè 


1C. pro L, DMurenain fine. Si (qu 
Omen auertat) hunc veftris fententijs 


NI #> «llImperio della fua Patria è 
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| nemclariffim vivi parentis fui squam paucis antes 


| dicbuslaureatamin fuagratulatione confpextt,cam- 
| dem deformatam ignominia » lugentemque videat ? 
\ an ad Matrem % qua mifera modo ofculata confulem 
filium fuum , nunc cruciatur, &folicita eft , me eum- 
dem pavllo poft fpoltatym omni dignitate confpiciat? 
E poco doppo. Ibitigiturinexilium mifer? quò? 
ad Oricntis ne partes , in quibus annos multos lega- 
tus fuit, &exercitus duxit, & res maximasgefit? 
at habet magnum dolorem svnde cum bonore decef= 
| ferit , codemcum ignominia reuerti. An feincone 
| erariam partem abdet è vt Gallia tranfalpina quem 
muper fummo cumimperio libentiffimè viderit cum 
dem lugentem» merentem, exulens videat 2 Et il 
Mafe. Neil'Oratione per Giorgio Centuriones 
| già Ducedi Genoua.. 
33 Chi vorrebbe mendicar la tranquillità con- 
2» mune conlaprinata follecitudine? pellegrinare> 
s3 in Ambalcierielontane accioche altri s'adaggiaf= 
3» fenel feno della moglie; e de’ figliuoli ; menar fra 
33 gle cogli sefral'ondevnavita fempre moribon- 
\so daper render ficuri ì fuoicompatriottida gl'infui 
» » tide' Barbari sche corfeggiano = opporre inguer- 
3» raintrepidamete il petto alafurore de' nemici per-. 
13» che non rimane(Jero offeff coloro , che nella Città 
»» piaceuolmentelviuono in pace ; fpender non pur 
2» Loro, tadibfangue per comprare alla Republicas 
»a gloria se [plendore di Signoria ; accorciar àfeme- 
»> deftmoil termine della vita perdilatare i confini 


Dal 


e 


| 


E 


NOTOMIA 


Dal mefcolamento de' Contrari] è 


i 


IC. proDomo (ua. Ille erat fumma mode: i 


flia ,& grauitate cenfor, hic Tribunus plebis 
Jeelere, &» audacia fingulari: rempus illud erat tran- 
quillum» &r in libertate populi, Gin gubernatione» 


pofitum Senatus stuum porrò tempus lebertate popo» | 


li Rom. oppre(fa  Senatus auttoritate deleétaz resil- 
La plena Iuftitia Sapiemtia dignitatis stucum ferro» 


cummetu, cum ediétisscum prafentibus copys per | 


ditorum sabfentis exercitus terrore minis ferui= 
sute oppre/sam Ciuitatem teneres libertatis figuum 


pofuifti: illein Curia que poterat fine cuiufguam in-| 


commodo dedicabat stu in'ciuis optimè de Republica 
meriti , cruore ac pene ofibus fimulacrumsnon libere 


catispublica » fedlicentie collocafti è 


Lo 11 Mafcardi patlando della Famiglia da ERe nel. 
© lafopra citata Oratione perla Duchef- 
a fadiModena;dice. 


A 


C HE benche Staneaffe le penne de' più rinomati] 


- Scrittori colleman finte lodi de' fuoi » più felice-)} 

»» mente operò , che altri non difse ; più abbondeno-| 
dirlo ages 5 \ A 

s> lefis di magnanimi fatti > chevaltri non fo diele-l) 


3» ganti parole; meglio adoprò le Spa 
ss chealtri le dotte penne ; eternò meglio col 
»3 Sparfo de nemicile fue prodezze » che altì 


vittoriofeN 


»3 fé con l'inchioftro ; con le penne dall'a i della. 


sa Fama 
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ss Fama diuelte più gloriofamente Scriffe i fuot 
s» gesti, che altri nonfece conlefragili de gli anima» 
»> liimpreftate. ì 


Da' Diffimilitra di loro mefcolati. 


CC IC.pro M.Calio. Neque enim poteft. qui bomi- 
nem Confularem, quod ab eo Remp. violaram 
dicererin indicium vocarit, ipfe efse in Rep. cinistar- 
bulentus : non potelt qui ambitu, ne abfolutam qui- 
dem patiture/se abfolutum ; ipfe impune vmquame 
‘efselargitor. Et "il Mafc. parlando di Giorgio 
Centurione è RU a 
Fù altri prode nell'armi , ma difutile nel gouér- 
no pacifico; combatte valorofamente alcuno in ter- 
ra, ma nelle armate maritime ne pur conobbe il 
modo di guerreggiare ; chi riufe® douitiofo di partiti 
nel configliare ; povero di configlio apparue nell'efe- 
guire ; iu quei tal'hora foprabbondò l'ardimento, ela. 
forza > a' quali mancava lamaturità,e?l Saperesfep= 
pe alcunol'arte del vincere, mà non comprefe l'vfo 
della Vittoria; etalvifà, che ammorbidito dalla 
quiete perdette il frutto de’ pafsatitrauagli . 


iù 


Dalle caufe ne daglieffetti conglobati . 


pd cha 
( nf pro P. Sylla: Tamenilla tormenta gu- 


bermat dolor; moderatur natura cuiufque tum 
animi, tum'corporis ; regi quefitor s fleCis libido; 
i È 


3 £0Î- 


©Oratio- 
ne per 
Matrpa- 
rita Do- 
ria 


nacòe 


i ui parlando d'Annibale. Quello che cont 
Oratio- tragli elementi congiurati è fuo danno intrepì|| 
neQuin », do, orgogliofo dileguò le neuî de Monti cont 


ta 


qua- ? 


dofiMo ,, esequie sillafciar doppo di fe beredi non pure dell 
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corrdpit (pes s infirmat metus; vt in tot rerum augue | 


fiijs nibil veritati loci velinquatur e 


Da gli Effetti. 


Dem Orat. 3 «in Verrem.Tuncquodvideris, quod | 
1 audieris , quodconeupieris nifî libidini ina cupi-È 
ditatique paruerit , tmmitentyr bomines expugna-|| 
buntur Domus ; Ciuitates non modo pacate » verum | 
etiam: fociorum , atque amicorum ad vim, atqueol 


adarmaconfugient? Et il Mafc. parlando del de- 


fiderio naturale à tutti glihuomini d'hauer pro: |} 


le dice. 


3» Il defiderio d'eternarfî nel Mondo per via dil 
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33 fuoco, macol fudoreze colla virtù; pofeft fotto & 
»» piediV’altere cime dell'Alpi dalla natura partia- 
s9 led'Italia scontrolaferocità de' barbari follenate 


"I 23, quafigranTorti. 


| DallaSimilitudine. 


IC» pro Archia Poeta. Saxa; & foliludines vo» 

ce refpondent » be/tia fepe immanes cantu fle- 

Guntur s atque confiStune ; nos inflisuti rebus optimis 

non poetarumvoce moucamur? EtilMafc. parlan- 
dodi San Francefco Xauerio . 7 

3» Non fiamma»che nellemature biade appic= 

3» cata eda furiofo vento fofpinta tanto gagliar= 


s3 feconda figliuolanzaz iltramandare d poSteri ona) 3» damentervada ferpendo; non è torrentesche per le 
»» particelladi femedefimo ; il non finir la vitaconi >> nevi dell'Alpi in sl Maggio liquefatte, dirupan- 


» lafuamortesildurareîn altrui ancora dopo l& 


3» facoltàma del fangue ; il potere appoggiar l'età 
», fulfoftegnode' figli( Dio buono ) none egli tania 
> auédamente bramato, quanto conforme alla ie 
»» gionericchiefto è 


Dagli Effetti. 


ss l'ardoredell'animo ; nppele borride piebie attra) 
33 uerfate s nongià coma altri ferifseconl'aceto, ecoi 


3» fuoco 


3» dofi corracontant'empito al Mare; non fulmi- 
a» ne sche dalfeno d'una nuuola opposta , obliqua- 
a mente fpiccandofi con tal velocità voli d ferir le 
s 3 Superbe fronti del Caucafo, d dell'Atlante + non 
»» C faettaschevfcendo dall'arco d'arcièro Partosrec- 


| 3» chisùl'aliimmezzo all'altrui petto fî fpedita- 


»> mente lamorte, che la preftezza del Xauerio 
a» viaggiante per quelli a tutti gli altri inbofpi- 
33 tia alui folo conofciuti >\& agenoli fentieri, 
»» Vinca ,6 pareggia 


Otatio- 
ne nona. 


‘ 70 NOTOMIA . 


+ Da L'Efempio O 


ki 


cant ; Salaminij vepetunt 3 ‘Smwneivero fuum effes 
confirmant ; nos bune viuum qui, & voluntate s & 
legibus nofter eft » repudiabimus è Il Mafc. par 
lando contro la Fortuna, dice. è 

»» Chefe. Ammiano Marcellino conta per gran 


ss deingiuria della Fortura chei capigià dal Mon- (I 
ss dotemuti fotto le mani carnefici caggiano palpi= | 
»» tanti ;emolte mani degne di maneggiar gli Scet- | 
5» tri abbraccinole ginocchia d'un Viriato , ed'vno | 
»> Spartaco; che dolore faradi colui » che nato di\ 
s3 Sangue illuftre = dotato d'eccellenti virtà , cons | 


;» animo capace d'ogni più alra ventura» è coftretto 
5, Qriuerire vncotale, che non ha di notabile altro, 


1 


3» cheivitij; chealle bonoranze permezzo de' di- | 
"3 fonoriè venuto; chela potenza ba comprato con 


»» l'impotenza; chela fignoria efercita con mal ver= 
minese forfe dalla foggettione de' più meriteuoli pren- 
ae piacere? | 

Finquì 


- intrinfechi »e congionti alla materia . Habbiam 


vedutii modi dell'argomentare; i Ttopi, le Fi 


habbiam veduto , che cofa fia Argo»|t 
mento, & Argomentatione ; da quanti luoghi|, 
ficauano gli argomenti remoti » da quanti gli) 


gure;e le Amplificationi ; tutte le quali parti fo- (1 


no quelle, e nonaltre; di cui fi comituifce 
n ; ma ma 


»efor-|ì 


| briconfi,e vada 
IC.pro Aichia Poeta . Homerum Colophe- |. 


nîj CiuemeRe dicunt fuum s Chij fuum vendi= | 
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ma vn'Oratione. Vediamo hora come edin, 
qual guifa » di qual proportione;e di quai mem- 
fatto il dileicorpo. 


Dell’ Oratione» i 


Gi adunque fono le parti, che fecondo 
imigliori Rettori formano l'Oratione, 
ciò è Efordio, Narratione » Confermatione; 
Confutatione, e Conclufione » 
da 
Dell Efordio . 
Efordio fecondo Ariltotile, e Quintiliano Ein 
+ nonèaltro,, chevn principio di dire; coll Ant. 3. 
quale noi apparecchiamo lanimode gli Vdito-. 15: 
ri attento al rimanente del. noltro fauellare ; pare. 
Exordium eft oratio animum idonee comparans, ad 
reliquam diltionem , i 


Della Narratiòne. 


VA Narratione ; è l'efplicatione di quelle» Quina. 
cofe, che habbiam propofto di dire; & vna dt: 
certa fede, ò fondamento diquella Veritàdicui © © 
vogliamo far fedea@Narrazio et rerum explicatio; 
& quedam quafî fedes ; acfundamentum confkisner= 
da fidet ito 


#3 


E 4 Della 


O ui » 


NOTOMIA 


Della Confermatione 


A confermatione nonèaltro,che quella par- || 
tedell’Orationenella quale con gli Argo= | 


menti proportionati ,e comodi di dire habili , 
fi fortifica ciò che nella Narratione habbiamo 


detto ; e fi và ditruggendo ciò, che fi potrebbe | 


direincontrario » 


Della Confutatione » 


A confutatione è quella parte dell'Oratione, | 
colla quale fi rifponde alle ragioni de gli | 
auuerfarij , 6 a quelle (nonv'effendo auuerfari;) | 


che fi potrebbero dire in contrario ; connincen- 
dole di falfità. 


Delia Conclufione » 


E, A Conclufione (altri dicono Petotatione ) | 
è quell’vItima parte dell’Oratione nella, | 


quale l’Oratore contutte le forze , e contutti gli 


À i 
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fariamente ricchiedono l’Efordio. Mà io non 
voglio quì entrare à dire quali fono quelle Ora- 
tioni; in quai tempi» ed in quaioccafioni fi fan- 
no: perche come altroue hò detto , non è mio fis 
ne ilmoftrarcome fi adoprila Rettorica; ma di 
quali parti li faccia . ué 

Refta hora il vedere quanteforti d’Orationi fi 
trouano;-perlo che hafli a aper. che tutte le for- 
tid'Orationi firiduconoatre Generi ciòè. | 

Dimoftratiuo , 
Deliberatino » 
E Giudiciale è 

L’Oratione in Genere Dimoftratiuo fi fà,qui. 
do, ò filoda, ò fibiafima qual fi voglia cofa, 
L'Oratione in Genere Deliberatiuo fi fà, quan- 
do ; òfi configlia , ò fi perfuade qual fi voglia, 
cofa . L'Oratione in Genere Giudiciale if, 
quando fi vuol far affoluere, ò condannare qual 
fivoglia cofa.. 

Saputofi tutto ciò s voltiamci è dire in quai 
cofe confifta il corpo intiero della Rettorica;e fî 
come habbiam fin quì fatta la rafegna delle par- 
ti (diremo per efempio ) integrali, facciam_ 


mentione delle parti altre sì d’effa effentiali, Quanti, 
Quefte (ono cinque ne più ne meno come quelle fai 
dell’Oratione,ma diqualità digranlunga diuer- fattidel | 
fe,seminenti. La prima fiè Inventione; La, ric" 
feconda, Difpofitione; la terza ; Elocutione; la 


argomenti, e dimoftrationi poffibili , cerca di | 

far, che refti impreffa per vera ne gli animi dev | 

gli vditori la propofitionesche da principio fi | 
L'efor. © ACCINtO à provare è | 
diomol. Tali.etante fonole parti dell'Oratione . Egli | 

ie volte è però d'auuettire » che l'Efordio molte volte fi} quarta, Memoria ;e la quinta,Pronuntiatione. 
fcia. tralafciaspercioche non turtele SIRO necef- |} . Chidunque vuol vantarfi d’efferbuon Retto» 
; faria= |. rico 8. 


v 


: NIOT 0: DM LAI 


rico 3 e di pofledere ottimamente l’arte del ben |} 


dire , hà d'vopo, oltre l'hauerapprefo diligente | 
mente tuttele foura feritte cole, di effer ricco di 


Inuétio. Inuentione per fapertrouare vna bella materia |. 


da Difcorrere se fela materia è in pronto fenza 
ch’effo habbia oecafione d'inuentarla , fà di me- 
fieri , che con tutto ciò habbia buona Inventio- | 
ne pertrowarargomenti, e ragioni forti per per- | 
fuadcre ciò:ch’egli s'hà propofto di dire. E che |? 
facciavna felua didette ragioni, & argomenti, || 
impinguandola di fentenze » d'eruditioni,e di |? 
efempij confaceuoli al fine à cui egli tende. Fat- 


__— taquefta felua , e dimeftieri , che difponga le | 
Diofi- derreragioni, & argomenti conbell'ordine 4 e || 


che pet efempio metta quelle nell'Efordio,que- || 
fte nella Narratione,quell’altre nella Conferma= | 
tione; e così dimano in mano nella Confutatio- | 
ne, e nella Conclufione. Addatrato;ch'egli hau- . 
rà in quelta maniera a ciafcuna delle cinque par- | 
tidell’Oratione tutto quello, che meglio gli pare || 
rà,bifogna ;che vefta gli argomenti.e le ragio= | 
niconbellimodi di dire , ciò è con Metafore,Fi- | 
gure, Amplificationi, e conogn'altro lume ret- |} 
torico in maniera, che lo file fia maeftofo , gra- | 
ne,leggiadrose chiaro . Fatto quelto, è di necel-| 
“Memo. fario, ch'egli habbia buonamemoria per tener- |} 
na. fia mente fenontuttal’Oratione de verbo ad ver-|L 
bum, almenoleragioni ; &warsomenti » e punti]. 
più principali 5 conciofiache fenza memoria} 
buona;nonfi può fauellare » ne (eriuer vene. 
2.005 


Flocutio. 
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Aggiunto alla Memoria bifogna, ch'egli hab. 
bia vna buona Pronuntia , con la quale efprima» 
e formile parole chiare, diftinte, armoniofe, vi- 
ue,e piene d'energia ; accommodandola voce » 
e'lgefto alle cofe che fi dicono; ciò è hora infu- 
riando nelle violenti , e terribili ; hora raddol- 
cendofi nelle allegre , e confolatorie;hora facen- 
dofi grane nell'infegnare ; afpro nell’ammonire; 
tenero nel riconfiliare ; e foane nel dilettàre. 
E tanto bafti per attinger quel fine , che m'hò 
propofto nel principio di quelto libretto» 


IL FINE. 


Prontze 
tato. 


